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L unedì 28 febbraio, giorno precedente l’inizio del Festival di
Sanremo, la programmazione di Raiuno è stata azzerata.

Un effetto totalitario sul palinsesto più da golpe che da gara
canora. Oltre agli spazi di intrattenimento, tutte le rubriche di
informazione, compresa la Terza Camera di Bruno Vespa, sono
state dedicate a un evento che, fino a prova contraria, non ha
ancora cambiato la storia del mondo. Non vogliamo esagerare,
ma forse solo l’11 settembre ha riempito di sé in maniera così
ingombrante la programmazione. Anche se, in quella orrenda
occasione, la tv si è mobilitata a cose fatte, non con un giorno di
anticipo. Bin Laden, avendo puntato sulla sorpresa, ha dovuto
rinunciare a una giornata di promozione. Un limite dell’integrali-
smo fondamentalista che Raiuno, nella persona del suo direttore
Fabrizio Del Noce, ha superato. Così, dentro il contenitore del
Festival, è stato risucchiato il mondo intero, con le sue guerre (di
cui una coinvolge l’Italia), i suoi ostaggi (di cui uno italiano) e le
sue religioni (di cui una è diventata canzonetta). E, come se non
bastasse, oggi arriva Maurizio Gasparri. Flagelli d’Italia.

fronte del video Maria Novella Oppo

Flagelli d’Italia

Una tesi singolare nel nuovo libro

«Un governo che tenta di
calpestare l’autonomia
della Presidenza della Repubblica

prepara una vera e propria dittatura
della maggioranza. È qualcosa
che in Italia tutti, centrodestra

e centrosinistra, dovrebbero
assolutamente evitare».
Francesco Rutelli, 1 marzo 2005

Morto a Roma
il conduttore tv:

emorragia interna

Processo D’Antona:
ergastolo alla Proietti
20 anni alla Banelli

L’Unione offre
accordi parziali
Pannella dice no

A BEIRUT
SARÀ PRIMAVERA?
Umberto De Giovannangeli

DALL'INVIATO  Michele Sartori

VERONA «Traspare dalla consulen-
za la similitudine della condotta
ascritta agli imputati con il razzi-
smo del primo periodo del nazio-
nalsocialismo in Germania, in
particolare l'idea di discriminazio-
ne tra gli uomini fondata sulla
differenziazione etnica, razziale e
nazionale». Insomma: comporta-
menti della Lega molto simili a

quelli iniziali del nazismo. Così
scrive il tribunale di Verona, che
in base alla legge Mancino ha con-
dannato a sei mesi di reclusione,
a tre anni di esclusione dall'attivi-
tà di propaganda elettorale ed a
salatissimi risarcimenti sei espo-
nenti della Lega Nord di Verona,
che nel 2001 avevano lanciato
una petizione contro un campo
di Sinti.
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Castagna Br

I ragazzi di
“piazza della

Libertà” non inten-
dono smobilitare.
Davanti ai loro oc-
chi vi sono i palazzi
di Beirut che porta-
no ancora i segni di
quindici anni di
guerra civile. Quel-
le facciate sfregiate
dai proiettili hanno
lasciato ferite profonde nella memo-
ria, e nella coscienza collettiva, di un
popolo che ha vissuto sulla propria

pelle i guasti più
profondi di un con-
flitto interno ali-
mentato dalle mire
di potenza dei
“fratelli arabi”; mi-
re e disegni egemo-
nici che hanno fatto
del Paese dei cedri
terra di conquista e,
al contempo, una
delle frontiere avan-

zate del confronto armato con Israele.
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S i è molto parlato di euroscle-
rosi e di Europa azzoppata

dall'Euro. Io credo che entrambe
le cose non abbiano un grande
fondamento. Si è anche detto che
l'economia italiana è sostanzial-
mente in linea con il resto dell'Eu-
ropa e che non fa peggio dell'eco-
nomia più forte del continente:
la Germania. Anche in questo ca-
so credo che queste considerazio-
ni siano sbagliate. L'Italia è una
ricca signora in declino perché le
famiglie sono ricche e le imprese
non investono.
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Drammatico messaggio video

Radicali

UN PAESE
IN RETROMARCIA

Ferdinando Targetti

Verona
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Luca Landò

S e la paura fa novanta la rabbia
fa molto di più: ad esempio

603, come le pagine dell’ultimo libro
di Michael Crichton scritto per de-
nunciare i danni morali e materiali
provocati dalle moderne paure del-
l’Occidente (del cancro, del colestero-
lo, dell’inquinamento, del maremo-
to) ma diventato un atto d’accusa
contro politici e scienziati, ambienta-
listi ed avvocati.

Sì, è un Crichton collerico quello
di State of Fear, l’ultima fatica dell’ex
medico di Harvard e «padre» di fortu-
nati science thriller come Congo e Ju-
rassik Park, Andromeda e Sol levante,
ma anche del famoso ER televisivo.
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Allarmeper l’economia italiana
eper iconti falsidelgoverno
L’occupazione è in calo, le grandi imprese licenziano, i salari aumentano molto meno dell’inflazione
Eppure l’Istat dice che il rapporto deficit-pil è perfettamente al 3%. Visco: manomissioni elettorali

Bianca Di Giovanni

ROMA Siniscalco canta vittoria: sui conti
siamo tranquilli. Ma sull’Istat si scatena
una bufera. Per un guasto tecnico l’Isti-
tuto non fornisce il dato sul Pil. E non
solo. Tutte le voci del bilancio volgono
al peggio, ma alla fine il deficit è miraco-
losamente nella soglia del 3%. Intanto
continua l’emorragia di posti di lavoro,
e i salari crescono meno dei prezzi.

MATTEUCCI A PAG. 2 e 3

Oreste Pivetta

MILANO Negli anni del terrorismo ne-
ro era un elemento di primo piano
dei Nar, amico di Cavallini e Nico
Azzi, e fu coinvolto in inchieste per
banda armata. Oggi, Lino Guagliano-
ne, è in lista con Alleanza Nazionale a
sostegno del candidato presidente del-

la Regione Lombardia, Roberto For-
migoni. Sia il partito “rifondato” a
Fiuggi, sia il presidente ex dc non
hanno trovato nulla da dire su questa
inquietante candidatura. Evidente-
mente più di ogni coerenza vale l’ef-
fetto che l’ex esponente dei Nar può
ottenere sulla destra più estrema.

A PAGINA 5

La protesta in Libano

Il discorso

L o spettacolo italiano ha varie
fasi. Sessant'anni fa fu la trage-

dia collettiva. Poi sono venute le tra-
gedie a macchia di leopardo, da Piaz-
za Fontana in poi. Oggi prevale il
vaudeville, o lo spettacolo circense,
il carnevale, il teatro dell'assurdo.
Nel teatro dell'assurdo che oggi ci
tocca, che è il mondo dei media, lo
show, non contano i fatti, contano le
parole. Ad esempio, voi attraversate
la strada sulle strisce e sopraggiunge
una macchina a tutta velocità che vi
prende in pieno e vi scaglia a dieci
metri di distanza. Voi gli gridate:
“killer, criminale!”. L'automobilista
non si ferma ma per vostra sfortuna
ha il finestrino abbassato, e sul sedile
accanto un passeggero che può testi-
moniare l'epiteto ingiurioso. Voi
non sapete se un'assicurazione ripa-
gherà le “riparazioni” di cui necessi-
tate, chi vi risarcirà - se sarà possibile
- del danno che avete subito.
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I
BOSTONIANI

Antonio Tabucchi

Polemiche

La giornalista prima del rapimento

La giornalista francese Florance Aubenas ieri nel video
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Ex militante dei Nar candidato di An
Milano, dai Nuclei Armati Rivoluzionari alle regionali con Formigoni

Questo è il testo del discorso che
Mario Luzi avrebbe dovuto pronun-
ciare in Senato dopo la nomina a
senatore a vita.

S ignor presidente, onorevoli colle-
ghi,

sento di dovere un ringraziamento dal
profondo del cuore a quanti, e sono mol-
ti, si sono adoperati per questa nomina
che mi onora superlativamente. Con
pubbliche petizioni sottoscritte da molti
cittadini famosi o oscuri, con appelli ra-
dio e giornalistici si è prodotta una mo-
zione di simpatia più diffusa di quanto
potessi aspettarmi. A tutti indistintamen-
te un saluto riconoscente nella speranza
di non deludere completamente l’aspet-
tativa.
Con particolare affetto e devozione rivol-
go il pensiero al presidente della Repub-
blica che mi ha ritenuto degno di sedere
in questo seggio. Misuro infatti l’altezza
dell’onore fattomi dalla statura culturale
e civile di coloro, senatori a vita, che mi
siedono accanto in questo consesso. La
lista dei nomi ai quali il mio va ad ag-
giungersi è impressionante e mi fa dubi-
tare di essere vittima di un abbaglio.
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CONTRO
CHI TRADISCE

LO STATO
Mario Luzi

Aubenas come la Sgrena:
«Aiutatemi, sto male...»

Razzismo leghista, giudice sentenzia:
«Così cominciò il nazismo»
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Felicia Masocco

ROMA È partito ieri a Palazzo Chigi il confronto
sulla competitività e l’impressione è che si navi-
ghi a vista. Del resto è assai difficile tenere insie-
me misure che vanno dalla privatizzazione delle
acque alla lotta al lavoro nero, al diritto fallimen-
tare, alla diffusione della banda larga, alla trasfor-
mazione in agenzia dell’Ente per il turismo, alle
obbligazioni bancarie. Per non parlare dei perso-
nal computer alle onlus e delle imposte comuna-
li sulla pubblicità. Tanto di tutto e tutto confuso,
a cominciare dai tempi. Il varo del decreto, già

fissato per il consiglio dei ministri di venerdì
non è più certo. Il sottosegretario Gianni Letta e
il ministro Roberto Castelli hanno spiegato che
la decisione se mantenere o no l’agenda verrà
presa solo domani sera, dopo gli incontri con le
parti sociali, e cioè dopo sei tavoli tecnici su
nove punti anche molto complessi che forse me-
riterebbero un vero negoziato. Ed è quello che
chiedono i sindacati ai quali, tra l’altro, la ponde-
rosa bozza di decreto è arrivata solo un’ora pri-
ma dell’incontro. Se questo resta, i sindacati non
sono d’accordo, confermare la data di venerdì
«significherebbe che non c’è l’intenzione di un
confronto approfondito», è il parere della segre-

taria confederale della Cgil Marigia Maulucci,
mentre Guglielmo Epifani spera «che quelli con
il governo siano tavoli di confronto, non delle
occasioni per incontrarsi e poi dirsi addio». Ser-
ve più tempo «altrimenti il confronto nasce vizia-
to», aggiunge Nino Sorgi della Cisl.

Domani sera è previsto un vertice di maggio-
ranza, gli alleati faranno il punto e ne hanno
bisogno. Ieri a Palazzo Chigi (presenti Letta, Sini-
scalco, Castelli e Vietti) si è parlato di diritto
fallimentare, riforma degli ordini professionali e
modifiche al codice di procedura civile. Le pro-
poste del governo erano messe nero su bianco
nella bozza, ma «Alleanza nazionale non ha ap-
prezzato - ha fatto sapere Ignazio La Russa - che
materie rilevanti sulla giustizia non siano state
precedute da esame approfondito nella Cdl». La
Russa quindi non ha partecipato all’incontro. La
mossa fa il paio con quella della Lega, nei giorni
scorsi Maroni ha detto che il suo consenso del
Carroccio al provvedimento sulla competitività
potrebbe essere subordinato all'impegno del go-

verno di sostenere in sede europea dazi e quote
per difendere il made in Italy dalla concorrenza
di Cina e India. I soliti distinguo per nulla sottili
cui ci ha abituato la compagine al governo. Tor-
nando al tavolo di ieri il ministro Castelli ha
spiegato che le norme sulla riforma degli ordini,
del diritto fallimentare e della procedura civile
rappresentano «un progetto ambizioso» che in
parte andrà nel decreto legge, in parte del dise-
gno di legge. «Ci ripropongono gli ordini profes-
sionali come caste» è stato il commento di
Maulucci, e per Sorgi della Cisl «siamo di fronte
a proposte minime, cosette». Confermato invece
l’ottimismo di Confindustria, per la vicepresi-
dente Emma Marcegaglia le proposte del gover-
no «sembrano coerenti con le aspettative degli
imprenditori». Opinioni a confronto. Quella del
responsabile economico dei Ds non è concilian-
te: «Stiamo aprendo un altro capitolo delle solite
sceneggiate - afferma Pierluigi Bersani - per cui
adesso ci sarà un affastellamento di misure, di
tutto, di più, ma niente di sostanziale».

Laura Matteucci

MILANO Meno posti di lavoro, meno
pagati. L’emorragia occupazionale del-
le grandi imprese (quelle con 500 e più
addetti) continua. Anzi, peggiora. Men-
tre i salari crescono meno dell’inflazio-
ne.

Nel 2004, l’occupazione è calata
dello 0,6% (al lor-
do della cassa inte-
grazione, mentre
al netto la flessio-
ne è stata dello
0,8%), il che corri-
sponde a un tota-
le di 11.694 posti
andati perduti.

La fotografia
al solo mese di di-
cembre è avvilen-
te: 5mila posti di
lavoro persi ri-
spetto al dicem-
bre 2003 (-0,2%).

Il picco più al-
to nella contrazio-
ne dell’occupazio-
ne si registra, co-
me sempre, nella
grande industria,
dove il calo è sta-
to addirittura del
2,7%, mentre nei
servizi si è regi-
strato una cresci-
ta dello 0,8%.

Sempre me-
no lavoro, ed an-
che sempre meno
pagato rispetto al-
l’andamento del
caro-vita. A chi
racconta che i sa-
lari reggono l’ur-
to dell’inflazione,
risponde un’altra
cifra (e si tratta di
dati omogenei,
tutti diffusi dal-
l’Istat): le retribu-
zioni dei lavoratori delle grandi impre-
se sono aumentate nel 2004 del 2,1%
rispetto al 2003, e nello stesso periodo i
prezzi sono cresciuti del 2,2%. Ancora
peggio se si considerano le retribuzioni
medie per ora lavorata, che aumentano
solo dell’1,7%. E il costo del lavoro per
dipendente ha registrato un aumento
tendenziale del 2,3% a dicembre, del
2,1 rispetto all’anno precedente.

Tutti dati che dimostrano come in
Italia esista «una questione salariale»,
conferma il segretario generale della Ci-
sl Savino Pezzotta. Resta quindi alta la
preoccupazione per il potere d’acqui-
sto delle retribuzioni, provato dall’an-
damento dell’inflazione e dai ritardi
nel rinnovo dei contratti. Allarme an-
che da parte del segretario generale del-
la Cgil, Guglielmo Epifani, che ricorda
come sia necessario per l’Italia «un as-
setto industriale un po’ più moderno».
«Più che preoccuparsi per il pericolo
Cina - sottolinea Epifani, - bisognereb-
be preoccuparsi dei problemi che ha il
nostro sistema produttivo», tra cui la

dimensione ridotta delle nostre impre-
se, aggiunge. Di sicuro, una delle priori-
tà per ovviare al problema sarebbe quel-
la di bloccare la crisi della grande indu-
stria. E al governo che di fronte ai dati
economici Istat (i pochi che sono stati
diffusi, perchè quelli sull’andamento
del pil per ora sono rimasti tra le mura
dell’istituto) pare soddisfatto, «Soddi-
sfatto? - risponde - Non capisco davve-

ro di che cosa».
In effetti: nel

mese di dicem-
bre, la grande in-
dustria ha accusa-
to una riduzione
pari al 2,2%, che
in posizioni lavo-
rative fa 17mila
in meno rispetto
al dicembre 2003.
Un’enormità, ep-
pure si tratta del-
la riduzione più

contenuta a partire dal gennaio 2001.
Meglio la situazione per i servizi, con
un aumento tendenziale dell’1%, corri-
spondente a 12mila posti.

Nelle grandi imprese dell’indu-
stria, sempre a dicembre, l’indice del-
l’occupazione dipendente registra una
diminuzione, su base annua, del 4,2%
nel settore della produzione di energia
elettrica, gas ed acqua, del 2,2% nel
settore delle costruzioni e del 2% nelle
attività manifatturiere. Anche tutti i
comparti delle attività manifatturiere
registrano variazioni tendenziali negati-
ve, ad eccezione della produzione di
mezzi di trasporto (+2%). Il calo più
marcato è quello delle industrie alimen-
tari, delle bevande e del tabacco (-5%),
della produzione di macchine e appa-
recchi meccanici (-4,2%) e della fabbri-
cazione di prodotti chimici e fibre sinte-
tiche (-4,1%).

Gli unici segni più si trovano dun-
que nel settore dei servizi, dove l’occu-
pazione cresce soprattutto in alberghi e
ristoranti (+4,6% il dato su base an-
nua), nei trasporti, magazzinaggio e co-
municazioni (+1,8%), nel commercio
(+1,5%) e nelle altre attività professio-
nali ed imprenditoriali (+1,1%). Il
comparto dell’intermediazione mone-
taria e finanziaria è l’unico, tra i servizi,
a presentare una variazione tendenzia-
le negativa (-1,3%).

Tutti dati che il governo, ben lonta-
no dal mostrarsi preoccupato, tende a
leggere come un fenomeno sotto con-
trollo. «Il nostro obiettivo - sostiene
infatti il sottosegretario al Lavoro, Mau-
rizio Sacconi - rimane quello della cre-
scita di servizi, a partire da quelli che si
definiscono con la riorganizzazione in-
dustriale quando si liberano attività ter-
ziarie come la logistica». E la flessione
dell’occupazione delle grandi imprese
industriali? Si è «fortunatamente atte-
stata ai livelli minimi dall’inizio del fe-
nomeno», è pronto a rispondere Sacco-
ni. Che poi prosegue con un paragone
perlomeno azzardato: l’Italia, dice, con-
tinua comunque ad avere il 28% degli
occupati nell’industria contro il 18%
degli Stati Uniti. Quindi, che significa?
L’emorragia può proseguire?

L’emorragia di posti di lavoro
Nel 2004 le grandi imprese perdono occupati. E i salari aumentano meno dell’inflazione

competitività

Ma è possibile che
il governo arrivi solo
ora, dopo quattro
anni, a pensare
a un decreto sullo
sviluppo?

Da Fiat a Benetton
molte holding hanno
scelto di puntare sulla
finanza e hanno
investito troppo poco
sui prodotti

LA CRISI del tessuto produttivo

Non basta Masotti. Sotto campa-
gna elettorale la Rai non finisce
mai di stupire. «Batti e ribatti» -
trasmissione di Rai Uno - ieri ha
ospitato gli insulti dell’ex mini-
stro dell’Economia, e attuale vi-
ce presidente di Forza Italia, Giu-
lio Tremonti a Romano Prodi.

«Prodi si candida a guidare il
Paese e a risanarlo. C’è una diffe-
renza tra il dottore e l’untore» -
ha detto Tremonti senza che nessuno lo
frenasse o correggesse. Poi ha aggiunto,
con il suo tono da vetero leghista: «Tutta
l’ideologia di Prodi e della sinistra mercati-
sta e mondialista è quella che ha aperto il
mercato di colpo e che ha distrutto, sta
distruggendo e distruggerà posti di lavoro
e imprese sia in Italia che in Europa». Tre-
monti ha ripreso un suo vecchio pallino:
la Cina. E a coloro che sostengono che il

sistema Italia è in crisi per colpa
dell’attuale governo, Tremonti
ha risposto: «La crisi viene da
lontano e la colpa, semmai, è da
imputare a tanti altri governi. La
responsabilità è infatti di chi ha
aperto di colpo i mercati negli
anni Novanta, di chi governava
allora e di chi ha gestito un'Euro-
pa scriteriata». «Perchè non c'è
un brevetto europeo? Perchè si

consente ai cinesi di mettere sulle proprie
merci il marchio “CE” che si confonde
con quello della Comunità europea? - ha
rincarato il numero due di Forza Italia ed
ex ministro -. Un fatto è certo: resta poco
tempo per fermare questo avanzare di cri-
si su lavoratori italiani, imprese, Europa».
Questa scenetta è andata in onda ieri sera
su Rai uno, ora di massimo ascolto. Sarà
un caso giornalistico o un caso di regime?

Niente confronto col sindacato
Incerto il varo del decreto

In Italia esiste una questione salariale:
il potere d’acquisto dei lavoratori
viene eroso dall’aumento dei prezzi
E si fatica a rinnovare i contratti

‘‘‘‘

Batti e ribatti, Tremonti insulta Prodi

Giampiero Rossi

MILANO Le previsioni sono pessimi-
stiche, per quanto riguarda l’inverno
dell’industria italiana. La primavera
ancora non si vede. E oltre a molte
molte piccole e medie imprese - quel-
le meno attrezzate alla competizione
internazionale - la gelata, che ormai
si protrae da molto tempo, ha paraliz-
zato anche i grandi gruppi. Qualcu-
no è andato verso un quasi-suicidio
di azzardo finanziario, come Parma-
lat, Cirio e Lucchini (raccolta con il
cucchiaino da un colosso russo), al-
tri navigano a vista a causa della man-
canza di risorse e di prodotti - Fiat in
testa - o perché orfane di scelte politi-
che adeguate, dalle Acciaierie di Ter-
ni al petrolchimico di Marghera. Or-
mai a ritmo pressoché quotidiano i
dati di mercato o i rilevamenti delle
stesse associazioni di categoria offro-
no motivi di allarme. E i primi a
pagarne le conseguenze sono i lavora-
tori che perdono il posto e le casse
dello Stato alle quali si ricorre con
sempre maggiore frequenza per tam-
ponare falle sociali a colpi di cassa

integrazione.
Ma come si è arrivati a questo

quadro desolante, che vede protago-
nisti negativi proprio i grandi nomi
dell’industria italiana? Una causa che
ha contribuito a generare lo scenario
attuale è senza dubbio la grande cor-
sa alla finanza che negli anni passati
ha visto in prima fila imprenditori
che hanno lentamente voltato le spal-
le alla produzione per privilegiare la
speculazione: «Il dato comune tra
molte di queste grandi imprese è pro-
prio che a un certo punto hanno op-
tato decisamente più per la Borsa
che per lo sviluppo del prodotto -
spiega Vincenzo Lacorte, che da me-
si lavora a tempo pieno su statistiche
e ricerche per arricchire le conoscen-
ze del Dipartimento settori produtti-

vi della Cgil - e infatti non è un miste-
ro che quella che sta attraversando in
questo momento la Fiat sia proprio
una crisi di prodotto. Ma già quando
c’erano ancora gli Agnelli il Lingotto
ha puntato sulla diversificazione del-
le attività e ha sacrificato gli investi-
menti sull’automobile. La stessa cosa
è accaduta alla chimica - aggiunge il
sindacalista - dopo la ritirata delle
partecipazioni statali. Ma non è di-
versa anche la situazione di un grup-
po come Benetton, che non sta affat-
to male, ma che ha spostato il pro-
prio peso imprenditoriale dal tessile
a investimenti come quelli fatti nelle
autostrade».

Lacorte tiene a sottolineare il
grande errore di metodo commesso
con le privatizzazioni: «Pensate per

fare cassa con il risultato di aver tra-
sformato i monopoli da pubblici a
privati». Non è incoraggiante nean-
che il quadro della siderurgia, dove
c’è chi come Riva «ha fatto dei bei
profitti, ma soprattutto per effetto
della grande domanda che è arrivata
dalla Cina», ma nel frattempo l’Italia
è alle corde sulla partita delicata e
strategica degli acciai speciali, gioca-
ta sullo scacchiere di Terni dove, co-
me ha detto il segretario nazionale
della Fiom Giorgio Cremaschi, «il
sindacato si è difeso ma il paese ha
perso». Una sequenza di fatti che pur-
troppo autorizza oggi a prendere at-
to, come dice Vincenzo Lacorte, che
«siamo ormai fuori da tutto: non c’è
più l’informatica, dopo la fine di Oli-
vetti, mentre Germania e Francia

continuano a essere presenti e a inve-
stire in quel settore». E aggiunge con
amarezza: «Persino sui mercati del
credito l’Italia è arretrata: eravamo
un paese pieno di banche, adesso an-
che dopo gli accorpamenti siamo
più fragili rispetto alle grandi econo-
mie europee». Ma intanto «il gover-
no tiene l’Italia fuori dal grande pro-
getto Airbus accontentandosi di pro-
durre un po' di pezzi di ricambio per
i Boeing...».

Lo scenario dell'industria italia-
na assomiglia insomma a un mosai-
co dal quale cadono una dopo l’altra
molti, troppi pezzi. Con il rischio di
rendere indecifrabile il disegno origi-
nale. «Perché arranca il sistema delle
grandi imprese? Ma è molto sempli-
ce - risponde senza esitazioni l’econo-

mista Giacomo Vaciago - perché la
grande impresa è il paese, quindi
non funziona esattamente come ac-
cade all’Italia nel suo insieme, che da
quattro anni non riforma, non inve-
ste, non si rimbocca le maniche. In
Francia, per esempio, non c’è stato
bisogno di fare cento convegni sul
rischio di declino industriale: hanno
fatto subito una legge».

Secondo il professor Vaciago an-
che l’Italia, negli anni ‘90 ha saputo
reagire: «Siamo stati noi i veri tede-
schi, ci siamo dati da fare e siamo
entrati nell’euro. Poi, però, in Italia,
in Francia e in Germania le elezioni
hanno mandato al governo le opposi-
zioni, che hanno cercato di scaricare
ogni responsabilità sulla moneta uni-
ca. E intanto non siamo capaci di

attirare da noi gli investimenti degli
altri, perché non dobbiamo dimenti-
carci che i paesi che stanno crescen-
do, come la Cina, lo stanno facendo
grazie ai capitali che arrivano dal-
l’estero». Da noi, semmai, avviene il
contrario: «Sono le nostre imprese
migliori che si trasferiscono altrove -
ricorda vaciago - e il guaio è che que-
sto accade sempre più spesso anche
ai miei allievi migliori, che se ne van-
no all’estero e non tornano più».

La via d’uscita? secondo il docen-
te di economia dell’Università cattoli-
ca di Milano, «l’Italia deve innanzi-
tutto svegliarsi, perché non è possibi-
le che solo adesso, dopo quattro anni
ci si metta a pensare a un decreto
sullo sviluppo. E poi dovrebbe cerca-
re anche di fare squadra in Europa.
Ma il nostro esecutivo si è isolato,
non riesce nemmeno a trovare un’in-
tesa strategica con la destra di france-
se. Anche se io resto convinto che
non solo noi, ma tutta l’Europa do-
vrebbe riorganizzarsi solidalmente:
non c’è un solo progetto in cui vi
siano capitali italiani, francesi e tede-
schi sommati per un comune investi-
mento».

I grandi sono in crisi e i piccoli non crescono
Vaciago: l’industria non va perché non funziona il Paese, invece dei convegni facciamo una legge come in Francia

L’industria in un anno ha perso
17mila dipendenti

mentre i servizi hanno segnato
solo un incremento dello 0,8%

Un operaio della Fincantieri di Marghera in sosta pranzo Operai in uscita dallo stabilimento Fiat di Termini ImereseUn’operaia in uno stabilimento della Barilla
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MILANO Sull’Istat è di nuovo bufera. Ieri, in calendario, era prevista la
diffusione di dati importanti per determinare lo stato di salute dell’eco-
nomia e dei conti pubblici italiani. Quelli relativi al rapporto tra
l’indebitamento netto tra delle amministrazioni pubbliche e pil, quello
sulla pressione fiscale e quello riguardante l’andamento del prodotto
interno lordo, cioè la crescita. Solo i primi, però, sono stati regolarmen-
te diffusi. Guardacaso quello legato al Patto di stabilità perfettamente
in linea col fatidico 3 per cento stabilito dai parametri di Maastricht.
Per l’andamento della crescita si dovrà attendere. Rinviato a data da
destinarsi. Motivo? Un «importante guasto informatico», come ha
dichiarato lo stesso istituto. Un guasto che ha consentito soltanto la
diffusione della crescita a prezzi correnti. In pratica, il danneggiamento
dei dischi principali del server dedicato alle elaborazioni per la contabi-
lità nazionale, verificatosi - secondo quanto precisato dall’Istat - il 28
febbraio, ha provocato la perdita degli archivi più aggiornati, ha «impe-
dito la costruzione del conto» ed ha, appunto, lasciato a disposizione
degli statistici soltanto elaborazioni parziali. Quindi niente dati sulla
crescita. Risultato, il governo per un giorno ha potuto gloriarsi di avere
centrato due obiettivi importanti. Senza altri dati a guastare la festa.

Ma la cosa non è stata indolore. Ritenendosi responsabile, la diri-
gente informatica dell’istituto, Vittoria Brunatta, ha ritenuto di dover
rassegnare al presidente le proprie dimissioni. Dimissioni che il presi-
dente, Luigi Biggeri, ha però respinto non ravvisando responsabilità
personali della dirigente. Cosa che non ha impedito che si scatenasse la
polemica.

Intesaconsumatori ha parlato di «ennesimo scandalo, uno scanda-
lo che si consuma due-tre volte alla settimana». Il sindacato Usi-Rdb
Ricerca, assai rappresentativo all’interno dell’istituto, ha invece accusa-
to i vertici di «sciatteria». «È incredibilie - afferma in un documento -
che si operi senza un’adeguata unità di scorta». Cgil e Uil sono tornate
e puntare il dito sul malessere della statistica pubblica ed hanno chiesto
un incontro urgente con Biggeri.

Non solo. Consumatori e Rdb hanno invitato il presidente alle
dimissioni. I lavoratori, in particolare, per aver «esposto l’Istat al pub-
blico ludibrio». Ma dietro c’è un altro sospetto. Che l’istituto di statisti-
ca si sia sempre più allineato con il potere, cioè col governo. Consuma-
tori, sindacato, e non solo, si mostrano stupiti di un fatto. Che, nono-
stante il guasto, l’Istat non abbia avuto problemi a diffondere il dato
sul deficit-pil e sulla pressione fiscale in calo.

Nonostante il black out, insomma, un miracolo. Che evita l’infer-
no al governo e al ministro dell’Economia.

a.f.

Bianca Di Giovanni

ROMA Tutte le voci del bilancio 2004
inducono allarme, eppure il Tesoro si
dichiara soddisfatto. È solo una delle
mille contraddizioni di una giornata
campale per i conti pubblici, che ha
registrato un terremoto interno al-
l’Istat con le dimissioni (respinte) del-
la responsabile
informatica del-
l’Istituto per via
di un guasto che
non ha permesso
di contabilizzare
il Pil reale. C’è
stata poi la richie-
sta di dimissioni
del presidente
Luigi Biggeri da
parte del sindaca-
to. Insomma,
una vera bufera,
in mezzo alla
quale l’Istituto è
stato anche chia-
mato a rivedere
la serie del deficit
dal 2001 a oggi
calcolandolo se-
condo un crite-
rio diverso da
quello utilizzato.
Come dire: un
marasma. Di
fronte al quale
Domenico Sini-
scalco si mostra
placidamente cal-
mo, visto che i
dati finali gli con-
segnano (altro
miracolo) un de-
ficit al 3% del Pil
(aumentato di
3,125 miliardi di
euro rispetto al-
l’anno precedente), un debito in disce-
sa al al 105,8%, una pressione fiscale
alleggerita di un punto percentuale
(dal 42,8% del 2003 al 41,8% del
2004). Tutto sta a vedere come si arri-
va al dato finale. «Passato l’esame con-
ti - dichiara in Tv - ora si pensi alla
crescita». «Quel 3% è fasullo - ribatte
Piero Fassino - Guarda caso abbiamo
un deficit al limite massimo dei vinco-
li europei. La verità è che è molto più
alto del 3%».

A causa di un «danneggiamento
verificatosi il 28 febbraio dei dischi
principali del server», si legge nel co-
municato Istat, non è stato possibile

valutare il «Pil a prezzi costanti». Ov-
vero il dato «depurato» dall’inflazio-
ne. C’è solo quello inflazionato, che
nel 2004 è aumentato del 3,9%. Abba-
stanza strano che tutti gli altri dati ci
siano. C’è il rapporto deficit/Pil, debi-
to/Pil, pressione fiscale/Pil. Peccato
che non è verificabile il denominatore
di tutti questi numeri. Si utilizza il Pil
nominale, spiegano all’Istituto. Ma
per questi rapporti c’è bisogno di am-
bedue i dati. Mah. Questa è solo la
prima incognita.

La seconda sta tutta nei dati fina-
li. Il deficit è dato al 3% sul Pil, peggio
delle previsioni (2,9%) e «dentro» il
vincolo di Maastricht solo per dell’ar-
rotondamento. Il dato più preciso sa-
rebbe infatti 3,02% e con soli 366 mi-
lioni di euro si poteva rischiare lo sfo-
ramento con un deficit al 3,051% che
sarebbe stato arrotondato al 3,1%.
Ma Siniscalco canta comunque vitto-
ria, spiegando che con il vecchio siste-
ma di contabilizzazione il risultato sa-
rebbe stato al 2,7%. Davvero strano,
visti i trend delle voci di bilancio. La
spesa corrente aumenta (+2,9%),
quella sanitaria schizza ad un +7,1%,
l’avanzo primario (cioè il «termome-

tro» sulla salute dei conti pubblici)
continua a diminuire pericolosamen-
te (2% rispetto al 2,4 del 2003 e al
3,2% dell’anno prima. Con l’Ue ci
eravamo impegnati a mantenerlo al
5%). Ad essere state tagliate sono le
spese in conto capitale, diminuite del
4,1%. Una riduzione dovuta princi-
palmente al «taglio» dei trasferimenti
destinati al gruppo Ferrovie dello Sta-

to: 2 miliardi e
665 milioni nel
2004 a fronte di
3 miliardi 934 mi-
lioni nel 2003. È
proprio sulle Fer-
rovie che si è con-
centrata la revi-
sione sul metodo
contabile impo-
sta da Eurostat.
In sostanza l’Eu-
ropa non accetta
che gli investi-

menti per le infrastrutture ferroviarie
siano spostati fuori dal perimetro del-
la pubblica amministrazione. Per que-
sto l’Istat è chiamata a rettificare i dati
sul deficit degli ultimi quattro anni.
Nel 2001 l’indebitamento si attesta co-
sì al 3%, l’anno dopo al 2,6% e nel
2003 al 2,9. Infine quel sorprendete
3%.

Ad alleggerire il peso del deficit ci
ha pensato la «dismissione del patri-
monio immobiliare pubblico - si leg-
ge nel comunicato Istat - realizzata
con il conferimento ad un fondo im-
mobiliare privato di uno stock di edifi-
ci pubblici non residenziali per un
valore di oltre 3 miliardi di euro».
Un’altra una tantum. Così come è sta-
to l’estinguersi delle una tantum fisca-
li a far registrare l’abbassamento della
pressione fiscale di un punto percen-
tuale. «Sono aumentate sia le imposte
dirette (+3,4%) - scrivono ancora i
tecnici Istat - sia quelle indirette
(+4,2%)». Insomma, gli italiani han-
no pagato più tasse «ordinarie». Au-
mentano anche i contributi sociali ef-
fettivi, in aumento del 3,7%. A crolla-
re (-51,1%) è il dato sulle imposte in
conto capitale, nel quale sono conteg-
giate sia l’estensione della sanatoria
fiscale, sia le entrate derivanti dal con-
dono edilizio. Meglio delle previsioni
il debito pubblico, che si attesta al
105,8% del Pil, mentre le ultime sti-
me del governo lo davano al 106%.
Buon trend anche del fabbisogno
2005: in 2 mesi il dato è migliorato di
2 miliardi dagli 11,2 miliardi del 2004
ai 9,1 miliardi di quest' anno.

Siniscalco, il «mago» dei conti pubblici
L’opposizione: le cifre sono manipolate. Aumentano le tasse dirette e indirette

Liquidazioni

statistiche e polemiche

La situazione reale
del nostro bilancio
pubblico è peggiore
di quella
di Germania
e Francia

I parametri
stabiliti in sede Ue
sono stati superati
da anni. I risultati
sono influenzati dalle
una tantum

Crescono la spesa
corrente e quella
sanitaria, mentre
l’avanzo primario
continua
a diminuire

Le diverse voci
del bilancio 2004
inducono
tutti all’allarme
tranne
il Tesoro

L’EMERGENZA della finanza pubblica

Perché manca il dato del Pil?
Scoppia la bufera sull’Istat

Il titolare dell’Economia annuncia:
abbiamo rispettato il patto di Maastricht
Ma per il centrosinistra i dati non sono
trasparenti. Fassino: sono fasulli

Tfr, il governo tenta il colpo di mano

‘‘‘‘

‘‘

Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia

‘‘

A conclusione di una mattinata caotica
l’Istat dà finalmente i numeri:

il deficit al 3% del Prodotto interno lordo
Il debito scende e l’esecutivo è contento

ROMA Onorevole Vincenzo Visco, lei
parla di manipolazione dei dati.
Dov’è l’inganno?
«La cosa è abbastanza evidente. In

passato c’erano sempre state correzioni
modeste e anche diluite dei dati prece-
denti, di solito a causa di sottostime della
spesa sanitaria. Quest’anno invece siamo
di fronte a una vera e propria modifica
della contabilità che vale mezzo punto di
Pil l’anno tra il 2001 e il 2003. Oggi l’Ita-
lia deve prendere atto che alcune poste
contabili devono essere trattate diversa-
mente da quanto fatto finora, in partico-
lare riguardo alle Ferrovie, cosa contesta-
ta da noi già a suo tempo. Ma come mai
sul 2004 l’effetto di mezzo punto di Pil
non si riversa?

Siniscalco dice che senza la revi-
sione contabile il deficit sarebbe
al 2,7%.
«Il che è del tutto risibile, nel senso

che tutte le informazioni che si hanno
vanno nella direzione inversa. Qui c’è un
inganno a fini elettorali. Il 3% di que-
st’anno significa solo che nel giro di qual-
che mese - loro sperano dopo che ci sarà
stata qualche correzione sul Patto di sta-
bilità - loro ammetteranno che quest’an-
no hanno sfondato. Noi stimiamo un

deficit al 3,4% almeno».
Intende dire che l’Istat non ha ap-
plicato il nuovo criterio al 2004?
«Sostanzialmente dico che se l’ha ap-

plicato, ha limato da altre parti. Infatti
non a caso io ho posto il problema di
cambiare le leggi per dare all’Istat una
autonomia vera rispetto all’esecutivo,
perché a questo punto non ci si può fida-
re più di nessuno».

È un attacco all’Istat?
«No, io faccio la difesa dell’Istat. Per

difendere l’Istituto da pressioni di qualsi-
asi genere - che in questa occasione sono
ipotizzabili - bisogna renderlo indipen-
dente dall’esecutivo, come una vera Au-

thority. Tornando ai conti pubblici, non
sono stati prese in considerazione parec-
chie altre variabili che sono in discussio-
ne, per cui alla fine emergerà che negli
ultimi tre anni il 3% è sempre stato supe-
rato».

Può spiegare cosa significa che
manca il Pil reale?
«Anche qui è abbastanza grottesco il

fatto che si dica che non c’è perché si
sono rotti i calcolatori. A questo punto
allora anche il valore del Pil nominale è
dubbio, in base al quale loro hanno fatto
il rapporto deficit/Pil e debito/Pil».

Dicono che è un altro sistema
informatico a fornire i due rap-

porti.
«Ma i due sistemi poi vanno fusi in

un valore finale che è fatto in parte di
crescita reale in parte di crescita moneta-
ria. Quindi se uno è dubbio, è dubbio
anche l’altro. Sarà solo una differenza di
0,1%, ma comunque è dubbio. A meno
che non giochino con il deflatore (il dato
che serve a calcolare la differenza tra cre-
scita nominale e crescita reale, ndr), cosa
che hanno costantemente fatto negli an-
ni passati».

Lei vede nel 2004 gli stessi proble-
mi degli anni precedenti?
«Il numero del 2004 è provvisorio e

chiaramente manipolato. La tendenza di

fondo è molto negativa e preoccupante.
Ed è anche irresponsabile l’atteggiamen-
to del governo nel comunicare questi da-
ti».

Può spiegare in che consiste que-
sto nuovo metodo di calcolo volu-
to da Eurostat?
«Qui si tratta semplicemente del falli-

mento di Ispa (Infrastrutture Spa, ndr).
Perché le spese ferroviarie e quelle con-
nesse all’Alta velocità potessero essere
messe fuori dal bilancio c’era bisogno
che Ispa avesse a sua volta un bilancio
che dimostrasse che quelle spese erano
finanziabili via mercato. Così non è sta-
to, quindi va rivista l’intera serie del defi-

cit».
Perché ritiene che il 3% è stato
superato da anni?
«Va notato che i risultati di bilancio

sono molto influenzati dalle una tantum.
Quindi alla fine verrà fuori che la situa-
zione reale del bilancio pubblico italiano
è peggiore di quella di Francia e Germa-
nia, che hanno sfondato la soglia del 3%
ma non hanno fatto ricorso a questo tipo
di manipolazioni. Adesso vedremo le rea-
zioni in sede europea».

Le una tantum influenzano anche
la pressione fiscale.
«Sì, aumentano le imposte dirette e

indirette, aumentano i contributi ma la
pressione complessiva scende per via del-
la fine delle sanatorie. È una Caporetto
annunciata».

Rassicurante comunque il dato
sul debito.
«Anche lì bisognerà fare un appro-

fondimento. In quel dato confluiscono
tutte le cartolarizzazioni, le privatizzazio-
ni via Cassa Spa, le questioni legate alla
restrizione di cassa sui pagamenti agli
enti locali, gli anticipi fatti a fine anno. È
un dato che in parte va autonomamente
rispetto all’indebitamento».

b. di g.

«Una manomissione per obiettivi elettorali»
Il ministro è contento e ottimista? È un irresponsabile. Il deficit di quest’anno è almeno del 3,4%

Felicia Masocco

ROMA Sulla riforma del Tfr si allunga l’ombra di
uno «sdoppiamento». Da un lato le regole sulla
previdenza complementare, dall’altro le attese
decisioni sul silenzio-assenso, sui fondi, e sulle
compensazioni alle aziende che non potranno
più autofinanziarsi tenendo in cassa le liquida-
zioni dei lavoratori. Il sottosegretario al Welfa-
re, Alberto Brambilla ha annunciato che un pri-
mo decreto «con il perimetro e le forme» e con
la definizione dei poteri della Covip che dovrà
vigilare sull’intera partita. Il «resto» sarà materia
di discussione in un momento successivo e og-
getto di un secondo decreto che non prenderà

corpo prima di un mese. Il governo è insomma
intenzionato a procedere in due tempi mostran-
do di non tenere in considerazione alcuna l’avvi-
so comune costato non poche mediazioni a im-
prese e sindacati che lo hanno firmato. Se ne
riparla oggi, nella riunione tra l’esecutivo e le
parti sociali, ma intanto dai sindacati c’è una
levata di scudi.

Non solo si contesta il timing questo voler
procedere a tappe quando invece tutto si dovreb-
be tenere. La contrarietà è forte anche sul meri-
to. Brambilla ha infatti detto chiaramente che il
governo «vuole affermare il principio della mas-
sima libertà economica»: applicato al fiume di
denaro dei salari differiti dei lavoratori italiani
significa che i fondi contrattuali, i fondi aperti e

le polizze individuali sono per il governo la stes-
sa cosa, vengono equiparati e «se la maggioran-
za dei lavoratori sceglierà i fondi contrattuali -
argomenta il sottosegretario - a noi andrà benis-
simo, ma la regola è che ognuno vada dove
vuole. Il nostro must è portare l'Italia a un livel-
lo più alto di libertà economica, livello che ora è
disonorevole». Non la pensano così i sindacati e
le imprese che avevano chiesto una corsia prefe-
renziale per i fondi negoziali. Come anche una
netta distinzione tra «previdenza complementa-
re collettiva e previdenza complementare indivi-
duale». Anche su questo è picche.

«La questione è un po’ strana - nota il leader
della Cgil, Guglielmo Epifani -. Il governo ci
chiede sempre di fare atti comuni. Noi lo abbia-

mo fatto e, invece di recepirlo, ha fatto esatta-
mente il contrario. Non tiene conto di quello
che le parti sociali avevano condiviso». La «osa è
strana» anche per Savino Pezzotta che richiama
la vicenda degli ammortizzatori sociali «quando
arriva il momento di stringere, c'è qualcosa che
salta. Non è il modo corretto di procedere. Gli
impegni vanno mantenuti». In caso di silen-
zio-assenso del lavoratore, per i sindacati il Tfr
deve andare nei fondi negoziali e questo verrà
chiesto anche oggi. Quanto allo slittamento
«vorremmo capire i reali intendimenti del Wel-
fare - aggiunge il segretario generale aggiunto
della Uil, Adriano Musi - perché se fosse una
politica dei due tempi saremmo totalmente con-
trari. Tradirebbe i contenuti della stessa delega».

Il ministro dell'Economia Domenico Siniscalco  Riccardo De Luca
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«P
rendo atto della situazione - è il commento di Mercedes Bresso,
candidata del centrosinistra in Piemonte - Mi dispiace molto
che non si sia raggiunto un accordo. Spero comunque che ci

siano le condizioni per tenere vivo il dialogo a livello locale in Piemonte».
Non lasceremo nulla di intentato - fa sapere Pietro Marcenaro, segretario
dei Ds, sicuro che quel che dice è condiviso anche dai responsabili degli
altri partiti di centrosinistra - «per raggiungere una intesa e fare del Piemon-
te non solo una felice eccezione, ma la prova di una possibilità futura».

Anche i segretari regionali pugliesi di Ds, Margherita e Sdi sarebbero
«favorevoli a stringere un'alleanza con i radicali pugliesi, consapevoli che la
loro storia e le loro battaglie, pur toccando temi che spesso sollecitano la
cultura individuale più che i patrimoni ideali di gruppi e partiti, siano utili
a conseguire un governo regionale diverso, utile a tutti ed aperto alla
discussione feconda, quella che tale si connota solo attraverso la franchezza
e l'attenzione alle ragioni degli altri». Così dichiarano Michele Bordo (Ds),
Gero Grassi (Margherita) e Onofrio Introna (Sdi). Sappiamo, continuano,
«che la storia e le battaglie dei radicali abbiano impresso alla politica ed al
Paese un metodo, fondato sulla sensibilizzazione dei cittadini sui temi
controversi». Iniziative «compatibili con il programma di ascolto e decisio-
ne allargata di Nichi Vendola e Unione, per cui il mero confronto con il
decisionismo solitario di Fitto ci fa propendere per un appello all'alleanza
con Vendola e con noi».

I
giornalisti di RadioRai sono stanchi di «sentirsi soli», stanchi di
un anno e mezzo di «mancate risposte» sul destino della radio,
anello della catena che rischia di essere il più penalizzato dalla

privatizzazione. A non dare queste risposte l’azienda, hanno rac-
contato ieri i giornalisti nel dibattito «RadiochefaRai. I politici a
lezione di...radio» con sindacati, dirigenti, politici e docenti uni-
versitari.

I giornalisti del Giornale Radio (Gr1, Gr2, Gr3 e Gr Parlamen-
to) hanno già indetto un giorno di sciopero per «le violazioni delle
norme contrattuali da parte della direzione». Le mancate risposte,
infatti, sono anche quelle del direttore Bruno Socillo, pur sfiducia-
to dalla redazione. Redazione che, spiega Carlo Albertazzi del Cdr,

«è demotivata, deve rispondere ad ordini confusi e usare tecnolo-
gie disastrate». Ma l’unico segnale che manda Socillo «è colpire
chi è fuori linea»: al trasferimento di Mancini da vicecaporedatto-
re economico ad altro incarico, si è aggiunta «la rimozione» di
Maria De Santis, inviata che da due anni segue l’Ecofin a Bruxel-
les, che ieri si è vista rifiutare il foglio di viaggio.

Le non risposte sono molte: sugli investimenti per il rilancio,
tanto più che mesi fa è scomparso il segnale di RadioDue e
RadioTre dalle Am, gettando nello sconcerto gli ascoltatori. Gli
impianti Am sarebbero nocivi, ha spiegato l’azienda, ma i 5 milio-
ni promessi per riqualificare il segnale «non sono ancora arrivati»,
ricorda Francesco Di Domenico, direttore della produzione radio-
fonica; e la sperimentazione sul Dab, la radio digitale, si è fermata
in Val D’Aosta. RadioRai soffre di una crisi di ascolti e del calo
pubblicitario. Ricorre il timore per una privatizzazione che «nes-
sun paese europeo si è sognato di fare», tanto più per la radio, che
rischia la perdita del ruolo di servizio pubblico. Il diessino Vita e
Bellucci del Prc si sono detti contrari alla vendita di quote Rai. Del
resto anche al congresso Ds è stato votato all’unanimità un ordine
del giorno contro la privatizzazione.  Natalia Lombardo

Natalia Lombardo

ROMA È saltata anche «l’intesina»
locale tra Unione di centrosinistra e
Radicali. Dopo una lunga trattativa
nella quale soprattutto i Ds si erano
spesi per chiudere l’accordo in cin-
que regioni, sul quale da Lubiana
anche Romano Prodi aveva dato il
via libera pror-
pio se limitato
al piano locale,
sono stati Mar-
co Pannella e
Emma Bonino a
rifiutare l’inte-
sa, il «pur non
disdicevole ac-
cordo strappato
grazie ai Ds», ha
detto Pannella.

Il punto di
caduta è stata la
richiesta da parte dei leader radicali
di allearsi con l’Unione anche in
Emilia Romagna, alla quale lo stes-
so Prodi e Pierluigi Castagnetti, en-
trambi emiliani, hanno detto di no.
Finisce così dopo cinquantacinque
giorni la ricerca di un’ospitalità in
entrambi i Poli, a questo punto i
radicali non presenteranno le Li-
ste-Luca Coscioni e si concentreran-
no sulla campagna referendaria, per
loro prioritaria. Quanto all’appog-
giare con il voto i candidati del cen-
trosinistra in Puglia, Piemonte o La-
zio (le regioni più in bilico), Emma
Bonino si riserva la decisione in un
«vedremo». Altri accordi, semmai,
si cercheranno per le politiche.

«È stato gettato un seme» com-
menta non del tutto pessimista Van-
nino Chiti, coordinatore della segre-
teria Ds che, da venerdì fino alla
notte scorsa, ha tessuto la trattativa
informando di ogni passo sia Prodi
che vertici nazionali e locali del-
l’Unione.

Marco Pannela e Emma Boni-
no, in una conferenza stampa im-
provvisata ieri pomeriggio, hanno
ringraziano i Ds e il segretario Piero
Fassino, Franco Marini per la Mar-
gherita, tanti ringraziamenti anche
per lo Sdi e per Rifondazione, ma
hanno puntato il dito proprio su
Romano Prodi per aver «sabotato»
la trattativa: «Abbiamo constatato
che - dice Pannella - ben più che
Berlusconi e la sua maggioranza, at-
tualmente Prodi rischia di esprime-
re una posizione atta, se non volta,

ad assecondare la rivincita anti-refe-
rendaria, anti-laica e anti-liberale
che in Italia si sta tentando di co-
struire e imporre». Dura anche Em-

ma Bonino: «Prodi ha accettato l’ac-
cordo nelle regioni, ma non nella
sua». A irritare i vertici radicali sa-
rebbero state anche le dichiarazioni

di Prodi dalla Slovenia: ha ribadito
il no ad accordi nazionali per «pro-
blemi di ordine politico generale»,
ma «se il confronto dovesse ripro-

porsi in qualche regione, la valuta-
zione spetterà ai livelli regionali sot-
to la guida dei nostri candidati presi-
denti». Criteri che, precisa il leader

della coalizione, valgono per i Radi-
cali come per tutte le forze esterne
all’Unione.

Fino a ieri mattina la cosa sem-

brava fatta, dopo un’estenuante trat-
tativa notturna condotta da Chiti e
Marini tra Via Nazionale, sede Ds,
quella della Margherita a via del Na-
zareno e via di Torre Argentina.

In cinque regioni, Piemonte, La-
zio, Abruzzo, Calabria e Puglia l’ac-
cordo c’è, annuncia ieri mattina
Chiti dopo la prima riunione della
segreteria della Quercia uscita dal

congresso. Già
Castagnetti, pe-
rò, si dice al-
l’oscuro di inte-
se locali e ribadi-
sce la sua contra-
rietà. Dopo due
ore arriva il no
di Pannella sul-
lo scoglio emilia-
no e sulle parole
di Prodi che
non avrebbero
dato un ricono-

scimento politico. Una doccia gela-
ta che lascia di stucco, nonché delu-
si, sia Chiti che Marini. Fra i Ds
monta un’irritazione verso l’atteg-
giamento di Prodi e di parte della
Margherita, ma la segreteria della
Quercia vuole evitare le polemiche.

«Mi dispiace, ma tutto questo
sforzo non è stato inutile», com-
menta Chiti, «abbiamo costruito
un buon rapporto sia a livello nazio-
nale che locale. Abbiamo gettato un
seme e se son rose fioriranno». Uno
spiraglio per il futuro, quindi. Chiti
ci tiene a far sapere che «la trattativa
è stata condotta alla luce del sole e i
Radicali hanno sempre posto temi
politici e non hanno mai avanzato
richieste di posti o cose del genere».
Visibilità, piuttosto. E racconta co-
m’è andata: venerdì Pannella rifiu-
tò l’idea di una trattativa in alcune
regioni, salvo poi voler verificare,
purché l’accordo riguardasse alme-
no il 30% del corpo elettorale. Su
questa base Chiti e Marini hanno
informato sia Prodi che i candidati
delle cinque regioni, tutti disponibi-
li all’intesa. Ieri mattina alle 10 ulti-
ma telefonata con Pannella, che vo-
leva il via libera di Prodi. Alle 14,
l’accordo è sfumato.

Dispiaciuto anche Enrico Bosel-
li dello Sdi, che si augura un soste-
gno ai candidati e un accordo futu-
ro. Secondo Boselli la mancata scel-
ta di campo da parte dei radicali ha
dato spazio «a pressioni che sono
avvenute da settori della Chiesa osti-
li ai temi referendari.

Intese locali, Pannella dice no all’Unione
I radicali ringraziano Fassino, Marini, Boselli e Bertinotti ma accusano Prodi: asseconda la rivincita antireferendaria

dalle regioni

Piemonte e Puglia, si spera
ancora in accordi locali

Gli strali contro il candidato premier: un sabotatore
Ha accettato l’intesa in tutte le regioni tranne
che nella sua. Chiti: comunque abbiamo costruito
un buon rapporto. Se son rose fioriranno...

L’allarme dei giornalisti
«Socillo colpisce i fuorilinea»

ROMA «I più brutti sono La Russa e Dini, i più belli Casini e Bersani». Lo
dice Rosy Bindi, ex ministro della Sanità e deputata della Margherita in
un'intervista a Gente (anticipata dal settimanale), che le ha chiesto di
stilare una classifica dei parlamentari in base al loro appeal.
«Il più bello del centrodestra è sicuramente il presidente della Camera Pier
Ferdinando Casini - spiega la Bindi - mentre il più brutto è il coordinatore
di An Ignazio La Russa.
Nell'Unione, invece, il più bello è l'ex ministro diessino Pierluigi Bersani e il
più brutto l'ex presidente del Consiglio Lamberto Dini».
La settimana scorsa è stata indiretta protagonista di una polemica con
Francesco Storace.
«Non è nemmeno una donna», aveva detto di lei il governatore del Lazio,
che poi si è scusato e ha promesso di inviarle un mazzo di rose rosse. «Può
anche invitarmi a cena, ma alla sua compagnia preferisco quella di veri belli
- replica la Bindi al settimanale - come Richard Gere o, appunto, Pier
Ferdinando Casini».
«Accetterei una cena con Storace solo a patto che venisse assieme a
Gianfranco Fini, perchè così sarei certa che parleremmo unicamente di
politica».

REGIONALI

Prodi: «Non temo i fischi di Rifondazione»
Il Professore: «Se non vince Bertinotti, Unione a rischio». Lo scontro con Berlusconi? «Come tra Davide e Golia»

Radio Rai

Dopo una lunga trattativa in cui soprattutto
la Quercia si è spesa per chiudere

l’accordo in cinque regioni, sono stati proprio
il leader ed Emma Bonino ad annunciare il rifiuto

DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

LUBIANA Vogliamo iniziare dai bambini che
invadono le strade dopo la scuola e che si danno
di gomito riconoscendo l’ex presidente della Re-
pubblica che accompagna per le vie del centro
l’ex presidente del “governo” europeo. Milan Ku-
can è una sorta di padre della patria slovena, un
uomo che ha creduto nel futuro europeo della
sua terra che oggi è parte integrante dell’Unione.
Approfittando della bella mattinata di sole Ku-
can e signora hanno invitato Romano e Flavia
Prodi a visitare la città ammantata di neve. L’Eu-
ropa è diventata qui patrimonio comune. Con-
quista condivisa di chi governa e di chi sta all’op-
posizione. E destra e sinistra riconoscono a Prodi
il merito di aver allargato i confini Ue alla Slove-
nia. Sarà il Capo dello Stato Janez Drnovsek,
nella tarda mattinata di ieri, a consegnare l’alta
onorificenza della Repubblica per il "contributo
decisivo" dato dal Professore all’ingresso di Lu-
biana nell’Unione. Scrivevamo dei bimbi sloveni
dell’Europa che ieri mattina sciamavano in fila

per due per le vie di Lubiana. Biondissimi e bellis-
simi, piccoli abbastanza per saperne poco o nulla
della tragedia delle Foibe, dei drammi delle guer-
re balcaniche, delle contese sui confini che hanno
attraversato il Novecento. Guardando i loro volti
tornano alla mente le parole pronunciate l’altro
ieri dal leader dell’Ulivo italiano al Centro con-
gressi della capitale slovena. “Se vogliamo guarire
le nostre memorie ognuno deve riconoscere il
dolore dell’altro, guardando però al futuro più
che al passato”. Pensare al domani senza rimane-
re prigionieri di ciò che è accaduto ieri. La ricetta
di Prodi vale per affrontare e risolvere i problemi
dei Balcani e vale per i rapporti tra Italia e Slove-
nia. Non si possono archiviare o sminuire i marti-
ri delle Foibe, ma non si può non registrare lo
sbigottimento degli sloveni al sentirsi additati col-
lettivamente come colpevoli di orrendi crimini
contro gli italiani. Lo sceneggiato di Raiuno sulle
Foibe qui è stato considerato “parziale”: un col-
po di spugna sulle ferite prodotte dal fascismo.
Gli sloveni, minoranze in Italia comprese, si sen-
tono “ingiustamente criminalizzati”. Prodi ne è
consapevole. Sa che l’Europa unita potrà

“diventare la casa dei valori condivisi” solo se
ogni popolo scommetterà soprattutto sul futuro.
L’Italia è vicina. Lubiana dista da Trieste meno di
un’ora d’autostrada. Anche se non fosse così la
politica di casa nostra non potrebbe rimanere
lontana. Prodi ieri sera è tornato a Bologna, do-
mani sarà a Venezia per il congresso di Rifonda-
zione. Gli oppositori di Bertinotti promettono di
accoglierlo con i “fischi” e gli echi delle polemi-
che giungono fino alle grotte carsiche di San
Canziano che il Professore visita nel primo pome-
riggio insieme a Milan Kucan. Le possibili conte-
stazioni di domani? "Non sarebbe la prima volta
che mi fischiano – osserva Prodi - E un allena-
mento che ogni politico deve avere ed è un modo
del tutto democratico di esprimersi. Non arrivo a
dire che i fischi sono graditi, però appartengono
non alla patologia, ma alla fisiologia della demo-
crazia. Quando c'è un dialogo leale, pulito e chia-
ro anche i fischi hanno il significato di una diver-
sità di opinione, anziché di disprezzo o rigetto".
Il congresso del Prc, in ogni caso, è importante.
L’Unione, anzi, lo guarda con “attenzione”.
"Dentro Rifondazione ci sono linee diverse rispet-

to all’Unione – ricorda il Professore - Mi auguro
che i semi che abbiamo piantato, diano buoni
frutti. E’ chiaro infatti che con Rifondazione do-
vremo discutere il programma che deve essere
presentato agli elettori, quindi non é indifferente
la conclusione del congresso” E non sarà indiffe-
rente “se prevarrà la cooperazione con l'Unione
o se prevarrà una linea diversa”. L’uno o l’altro
sbocco, infatti, “determineranno delle diversità
nel nostro futuro". Insomma, se Bertinotti doves-
se perdere il congresso quel risultato assesterebbe
un colpo alla strategia dell’alleanza.

Ma da Lubiana il Professore parla indiretta-
mente anche di Berlusconi. Gli sloveni chiedono
notizie sulla Fabbrica bolognese del programma
e il Professore li invita a visitare il capannone di
Corticella paragonando la sua impresa alla sfida
tra “Davide e Golia". Per combattere un avversa-
rio come il Cavaliere, che gode di un potere
mediatico smisurato e di enormi possibilità eco-
nomiche, bisogna mettere in moto la fantasia. "È
in queste situazioni, quando ci sono pochi soldi e
pochi mezzi, che bisogna farsi venire le idee e
lavorare sui progetti".

Emma Bonino ritratta durante la conferenza stampa nella sede del partito, ieri a Roma Snaidero/Ansa

Bindi: La Russa e Dini i più brutti, Casini e Bersani i più belli

ROMA L’Inno di Mameli lo lasciano alla Federa-
zione dell’Ulivo (oltre che a Sanremo). Quelli di
Rifondazione comunista il loro congresso lo
aprono sulle note di Bob Marley e dopo, solo
dopo, passeranno all’Internazionale. Bella ciao i
691 delegati la sentiranno venerdì, giornata de-
dicata al sessantesimo anniversario della libera-
zione, fatta dal vivo da un gruppo in cui suona-
no ex musicisti dei veneziani Pitura Freska, men-
tre Bandiera Rossa per ora non è in scaletta,
forse per quell’«avanti popolo, tuona il cannone
rivoluzione vogliamo far» che mal si concilia
con la tesi sostenuta da Fausto Bertinotti secon-
do cui «il nuovo comunismo passa per la non-
violenza».

Se è vero che le colonne sonore dei congres-
si raccontano molto di un partito, Rifondazione
comunista con le scelte fatte per l’appuntamen-
to che si svolge da domani a domenica a Vene-
zia Lido ha già messo in chiaro che pacifismo e
rapporto con i movimenti, incarnati nell’icona
rasta, sono i principali punti di riferimento.

Poi c’è la parte visiva a completare il qua-
dro, e allora il logo che domina l’interno del

palazzo del cinema, disegnato dall’architetto
Massimiliano Fuksas, rappresenta un mondo in
cui i continenti si avvicinano l’uno all’altro, e
sopra lo slogan delle assise: «Verso un mondo
nuovo». Un mondo e una trasformazione de-
scritti da parole, scelte insieme a Edoardo San-
guineti, che verranno proiettate fuori, sulla fac-
ciata del palazzo, su una superficie di 900 metri
quadri.

E poi ci sarà il confronto congressuale. Per
la prima volta nella storia del partito sono state
presentate cinque diverse mozioni. Quella di
Bertinotti si è attestata sul 59,17% dei consensi
e quella che fa capo a Claudio Grassi sul 26,2%,
mentre le tre mozioni trotzkiste hanno incassa-
to il 6,51% (primo firmatario Marco Ferrando),
il 6,5% (primo firmatario Gigi Malabarba) e
l’1,64% (primo firmatario Claudio Bellotti). Do-
mani ci sarà l’intervento del segretario, mentre
venerdì, venti minuti ciascuno, parleranno i rap-
presentanti della altre quattro mozioni, tutte
critiche con l’adesione all’Unione e l’eventualità
di entrare in un governo di centrosinistra. Gras-
si ha comunque proposto ieri al segretario una

gestione unitaria del partito, mentre Ferrando
invita le altre minoranze a presentare una candi-
datura alternativa a quella di Bertinotti. L’elezio-
ne del segretario sarà domenica pomeriggio.

Nell’arco dei quattro giorni parleranno an-
che membri di partiti aderenti alla Sinistra euro-
pea, ma non i politici italiani. «È la nostra tradi-
zione», è stato spiegato ieri in una conferenza
stampa in cui non c’era Bertinotti («per una
questione di igiene politica», hanno spiegato i
suoi facendo riferimento al fatto che è il primo
firmatario di una delle mozioni). In realtà, al
congresso di Rimini erano intervenuti politici
di altri partiti del centrosinistra, e c’è chi sostie-
ne che si sia preferito non far intervenire Roma-
no Prodi (che ha parlato in tutti i congressi
degli altri partiti del centrosinistra svolti dal suo
rientro in Italia) per il rischio contestazioni.
Sono stati invitati tutti i partiti dell’Unione e
anche le alte cariche istituzionali (Casini dovreb-
be esserci domani), ma non Berlusconi «per
ragioni politiche». Della Cdl è stato invitato sol-
tanto l’Udc.

s.c.

Scelta la musica di Bob Marley per le assise che si aprono domani a Venezia. Non parlerà alcun leader del centrosinistra. Ci saranno Casini e Follini

Rifondazione comunista, congresso a passo di reggae
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Oreste Pivetta

MILANO Talmente invadente da guada-
gnarsi un posto anche nel forum on line
degli studenti dell’università Bicocca.
Scrive una ragazza, Bubbola: «Sono rima-
sta colpita da un manifesto di An: “Alla
regione Lino Guaglianone, volontà e pas-
sione”. Uno slogan scontato, basato su
rime ingenue...
Poi, vabbè, la
scelta della foto-
grafia del candi-
dato è stata pessi-
ma... una faccia
poco affidabi-
le...». Pasquale,
detto Lino, Gua-
glianone, ragio-
niere, commer-
cialista, titolare
di una palestra,
la Doria, gestore
del bar Maya, organizzatore di kickbo-
xing (insieme con la signora Cristina
Randazzo nella sigla Cris Promotion)
non ha voluto risparmiare in manifesti.
Ha cominciato tra i primi a tappezzare
Milano, è tra i più attivi in un campagna
che lo vede appena al di sotto del gover-
natore Formigoni e della rivale di partito
Paola Frassinetti e dei “signori delle pol-
trone”, Silvia Ferretto, Piergianni Prospe-
rini (in armatura di crociato: «Baluardo
della Cristianità, flagello dei Centri socia-
li, condottiero del Nord»). Soldi spesi
male se l’impressione giusta è quella di
Bubbola: «poco affidabile». Per uno che
vuole entrare di diritto nella cosiddetta
“destra affidabile”, finalmente indossare
il doppiopetto, dopo anni vissuti perico-
losamente. Al punto di subire ancora
qualche ritorno o rigurgito, come la
“molotov” che domenica notte esplose
contro il suo gazebo elettorale in corso
Lodi. Subito arrestato il “colpevole”, un
giovane di un centro sociale.

Chissà come sarebbe finita ai “bei
tempi”, quando il Lino neppure ci pensa-
va a una sedia da consigliere regionale e
invece frequentava la destra pura senza
paura e, grazie alla sua pratica di numeri,
faceva il tesoriere dei Nar, nuclei armati
rivoluzionari, quelli di Francesca Mam-
bro, Giusva Fioravanti e Gilberto Cavalli-
ni che all’epoca aveva pure trovato lavo-
ro (come impiegato senza obbligo di pre-
senza) nella palestra (una gran passione)
che Lino Guaglianone gestiva a Novate
Milanese. Gilberto Cavallini è lo stesso
che nel momento del suo arresto, due
anni fa (era in semilibertà dal 2001 nono-
stante numerosi ergastoli e una catena

infinita di omicidi: il primo a cadere era
stato Gaetano Amoroso, studente lavora-
tore, finito a coltellate la sera del 26 apri-
le 1976, mentre attaccava manifesti) si
rivolse ai carabinieri così: «Ringraziate
Dio che la pistola l’avevo nello zaino...».

Sono storie “remote”, come spiega
Guaglianone, che intanto, coinvolto in
varie inchieste per associazione sovversi-
va e banda armata (per colpa dei Nar,
ovviamente, delle armi e degli esplosivi,
ma anche ad esempio di un tal Carlo

Digilio, bombarolo di Ordine Nuovo e
persino di Piazza Fontana), ne ha fatta di
strada: la boxe francese insegnata e orga-
nizzata, il bar, la palestra, la compraven-
dita degli immobili, il commercio dei ru-
binetti, fino alla prima poltrona, quella

nel consiglio di amministrazione delle
Ferrovie nord (regionali), una questione
di apprendistato verso il consiglio regio-
nale. Un miracolato. Al punto da nutrire
qualche ambizione in più.

Nel frattempo, per la dovuta solida-
rietà, era riuscito anche a dare un lavoro
(nel bar Maya di via Ascanio Sforza) al
vecchio amico Nico Azzi, quello della ten-
tata strage sul treno Torino-Roma, il 7

aprile 1973. Tra i
ragazzi del bar e
della palestra,
qualcuno si tro-
vò precipitato in
indagini e in vi-
cende pesanti:
dall'assassinio di
Alessandro Alva-
rez (a colpi di pi-
stola il 3 marzo
2000, a Cologno,
nell'hinterland
milanese), a quel-

lo di Francesco Durante (ritrovato cada-
vere nel bagagliaio di una macchina, bru-
ciato e con un colpo alla nuca, nel mag-
gio dello stesso anno), dall'uccisione del
giovane tifoso genoano Vincenzo Spa-
gnolo (accoltellato il 29 gennaio del '95,
poco prima della partita dei calcio Ge-
noa - Milan), al ferimento (in via Asca-
nio Sforza) nell’aprile del 1997 di Davide
“Atomo” Tinelli, consigliere comunale
di Rifondazione. In un rapporto della
Digos milanese alla Procura della Repub-
blica in merito a quest’ultimo accoltella-
mento si potrebbe leggere: «Alcuni ele-
menti gravitanti nell'area della destra ra-
dicale milanese... nelle serate del martedì
e giovedì - giorno dell'aggressione - al
termine delle sedute di allenamento pres-
so la segnalata palestra Doria sono soliti
recarsi presso il Maya dove godrebbero
di un trattamento di favore in virtù degli
stretti rapporti che li legano a Pasquale
Guaglianone».

Guaglianone, ovviamente, sotto ele-
zioni si dà ad altre pratiche. Fa l’intellet-
tuale, organizza forum, scrive persino un
libro, un titolo ampolloso: «Le ragioni
ideali della destra» (insieme con Cesare
Ferri, Marco Valle, Pietro Cerullo, Mauri-
zio Murelli), invita alla presentazione i
vecchi soci Nico Azzi e Gabriele Adinol-
fi, uno dei fondatori di Terza posizione,
e i nuovi “capi”, come Ignazio La Russa,
ben felice di ritrovare antiche compagnie
con le quali festeggiare il decennale di
An. Il vecchio Lino svela le ragioni della
parata: «... offrire a questo mondo la pos-
sibilità di uscire dall’isolamento...». Cioè,
banalmente, non svendere la destra nera
al trio Mussolini-Fiore-Tilgher.

ROMA Il Senato ha approvato ieri in via definitiva
il decreto cosiddetto «milleproroghe», che dispo-
ne tra l'altro il prolungamento fino ad agosto del
mandato di Pierluigi Vigna come procuratore
nazionale antimafia.

La proroga del mandato di Vigna fino al
primo agosto è stata nelle ultime settimane al
centro di polemiche tra maggioranza e opposizio-
ne.

Fortemente voluto dal centrodestra, secondo
l'opposizione il prolungamento ha lo scopo di
impedire al procuratore di Torino Gian Carlo
Caselli di concorrere come successore di Vigna.

Caselli, considerato da alcuni uno dei candi-
dati più probabili, a partire da agosto non avrà
più i requisiti per partecipare al concorso, in base
alla nuova legge sull'ordinamento giudiziario.

Il decreto contiene inoltre una serie di proro-
ghe in materia di federalismo fiscale e di altre
materie. In particolare vengono prorogati: - al
31-03-2005 il termine dell'approvazione dei bi-
lanci da parte degli enti locali; - al 30-04-02005 il
termine per la cassa depositi e prestiti di anticipa-
re le spese in conto capitale agli enti locali, ecce-
denti i limiti di spesa previsti dalla finanziaria
2005; - al 31-12-2005 il termine per gli accerta-
menti dell'Ici, a cura dei comuni, per le annualità
d'imposta a partire dall'anno 2000.

Guaglianone, dai Nar a Formigoni
Il candidato Lino, amico di Cavallini e Nico Azzi, indagato per banda armata

La prima pagina della Padania di ieri

Un’intricata vicenda che risale
agli anni settanta, le amicizie
con gli esponenti del terrorismo nero
Una candidatura contro la Mussolini

ALTE SCARICHE DELLO STATO

REGIONALI

perché non le Isole Samoa?

L’ultradestra in corsa nelle file di An
con la Casa delle Libertà

e con Formigoni, il governatore
che prometteva tanto rinnovamento

Passa la proroga
di Vigna alla Dda

milleproroghe

Non sarebbe male, di tanto in tanto, racconta-
re la fiaba del lupo e dell'agnello. Il lupo accusa
l'agnello di intorbidargli l'acqua del ruscello;
l'agnello fa notare che la cosa è impossibile
visto che il lupo sta sopra e lui sotto; il lupo
dice che però l'agnello cinque anni prima gli
aveva fatto uno sgarbo; l'agnello obietta che è
impossibile perchè lui cinque anni prima non
era neanche nato; il lupo dice che fa lo stesso:
se non è stato lui, sarà stato suo padre. Manca
purtroppo nella fiaba (è di origine greca) la
figura del «terzista» che irrompe sulla scena al
culmine del linciaggio: invita l'agnello a mode-
rare i toni, a essere un po' riformista, a non
demonizzare il lupo e a scusarsi con lui per
chiudere questa «guerra per bande» (o «guerra
civile»). Dopodichè il lupo, urinando nel ru-
scello, sostiene di essere stato frainteso e conce-
de magnanino all'agnello di chiedergli scusa,
ma a patto che l'agnello beva un sorso d'acqua
gialla. The end.

Da anni, in Italia, si gioca una lunga parti-

ta fra una squadra di lupi e una squadra di
agnelli. L'una massacra di botte l'altra. Ma l'ar-
bitro se ne sta mummificato in mezzo al cam-
po, immobile come statua di sale, tenendo ben
nascosti il fischietto e i cartellini. Perchè, se
dovesse fischiare o ammonire o espellere qual-
cuno dei massacratori, verrebbe immediata-
mente accusato di «ascoltare le sirene» dei mas-
sacrati. Insomma, di schierarsi con le vittime:
il che non è bello, non si fa, non è imparziale.
Cambiano i nomi, i luoghi, le facce, ma lo
schema è fisso.

Il premier, secondo i dettami della guerra
preventiva, intima a Ciampi di firmare la con-
troriforma della giustizia senz'ascoltare «le sire-
ne della sinistra». Ciampi risponde che lui
ascolta solo la Costituzione e la sua coscienza.
E gli arbitri «imparziali» che fanno? Parlano di
«scontro istituzionale», senza sottilizzare su
chi l'ha innescato.

Entrano in scena Piercasinando e il ragio-
nier Pera, le «alte cariche dello Stato», piutto-

sto scariche in verità: mentre Berlusconi man-
ganella Ciampi, se ne stanno impalate a centro-
campo guardando altrove. E invitano (l'opposi-
zione, si capisce) a «non strumentalizzare» e si
offrono come «pontieri» fra il picchiatore e il
picchiato. Così il Giornale può titolare: «Strane
manovre intorno al Quirinale». Poi salta su
Giuliano Ferrara, sempre molto intelligente e
anche equilibrato: trova che Ciampi e Berlusco-
ni hanno usato «le armi pesanti della sconfes-
sione reciproca» e invita magnanimo Silvio e
Carlo Azeglio a «dosare il ritmo delle rispettive

esternazioni», dovute peraltro all'«inconfessa-
bile desiderio di rielezione» di Ciampi (sconta-
to che aspirare a un secondo mandato sia ver-
gognoso e «inconfessabile»). Il Corriere chiude
l'incidente invitando lupo e agnello a un onore-
vole «armistizio».

In un paese che sta per dare la pensione di
combattenti ai repubblichini - notoriamente
provocati dai partigiani mossi dall'inconfessa-
bile desiderio di liberare l'Italia dal nazifasci-
smo - questo e altro. Il Csm, come prevede la
legge, dà un parere sulla legge SalvaPreviti,

sottolineandone tecnicamente gli effetti «deva-
stanti» su decine di migliaia di processi. Il co-
siddetto ministro Castelli, non potendo smen-
tire nel merito, dichiara: «Il Csm è diventato
un organismo politico che ragiona come il Par-
lamento: in funzione dell'orientamento, dichia-
ra che i fatti sono bianchi o neri». Dimostran-
do così il suo elevato concetto del ruolo del
Parlamento, chiamato - a suo avviso - a dire
che la pece è bianca e la neve è nera. Intanto
Piercasinando confessa che lui, tra la versione
del Csm e quella di Previti, non sa «dov'è la
verità», comunque il Csm «ha superati i limiti»
(quelli fissati da Previti) perchè «parlare di leg-
gi ad personam prefigura già di per sè un giudi-
zio politico e io, davanti a questo, mi fermo».
Come se prima fosse in movimento.

Da anni la Casa della Libertà Provvisoria
insulta i magistrati e, quando l'opposizione li
difende, i gerarchi del regime si mettono a
strillare: «Ecco la prova delle collusioni fra i
giudici e la sinistra!». Per respingere l'accusa di

collusioni tanto ignobili, Ottaviano del Turco
dichiara al Giornale di Berlusconi che «io, sull'
Iraq, ho preferito Berlusconi a Chirac». Quan-
to ai giudici, «prorogare Vigna è stata una scel-
ta di buonsenso del governo. È un bene che la
Dna sia sottratta per sempre ai veleni che ac-
compagnano i fatti di mafia e antimafia e di
cui Caselli è stato tra i protagonisti». Ecco: la
colpa dei veleni rovesciati per 12 anni su Casel-
li non è di chi li ha rovesciati, ma della vittima.
Quindi, per favore, Caselli non si occupi più di
mafia.

Intanto gli avvocati di Previti accusano
Procura e Tribunale di aver condannato il loro
cliente su un documento falsificato e sbianchet-
tato. Il Pg tira fuori il documento e dimostra
che non è vero niente. I legali intimano alla
Corte di «censurare il Pg e richiamarlo alla
continenza espositiva». Al massimo può dire
che il documento è un po' autentico e la tesi
della difesa è un po' falsa. Altrimenti poi si
capisce chi mena e chi le prende.
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Vincenzo Vasile

ROMA Un’altra puntualizzazione, un’altra doccia
fredda nella tregua guerreggiata Quirinale-Palaz-
zo Chigi. Ieri Ciampi ha scritto al Parlamento
europeo per confermare che accetta l’invito a inter-
venire alla assemblea plenaria in programma a
Strasburgo il 5 e 6 luglio prossimi. Ed è tornato a
pronunciarsi con forza a favore di una rapida
ratifica della Costituzione europea, firmata nell’ot-
tobre scorso a Roma. Il ricatto della Lega impedi-
sce, invece, al Parlamento italiano di confermare
l’adesione al trattato, mentre, come osserva il capo
dello Stato “è ora responsabilità di tutti concorrere
alla sua sollecita entrata in vigore”. Nella sua lette-
ra Ciampi anticipa quelle che saranno le linee del
suo intervento all’assemblea di Strasburgo: la Co-
stituzione dell’Ue - afferma - “consolida l’identità
del continente ed assicura ad un’Unione che presto
comprenderà oltre 25 stati, un assetto istituzionale
governabile, efficiente, fondato su un'accresciuta
legittimità democratica”. E richiama il suo perso-
nale impegno: “Serbo ancora vivo il ricordo della
mia visita compiuta al Parlamento il 30 settembre
2003, alla vigilia dell'apertura della Conferenza
intergovernativa che ha portato all’adozione del
progetto di Trattato presentato dalla Convenzione
europea”. Occorre, dunque, che la nuova Costitu-
zione entri rapidamente in vigore. E il Parlamento
europeo, vera e propria “coscienza collettiva dei
nostri popoli” può “incisivamente contribuire a
questo obbiettivo prioritario, risvegliando soprat-
tutto nei giovani, attraverso un ampio dibattito, la
passione europea capace di sospingere le decisioni
dei governanti”.

E’ sottintesa, ma abbastanza evidente, l’irrita-
zione per i rinvii che il governo italiano ha frappo-
sto, per effetto dell’asse privilegiato Berlusconi-Le-
ga. Eppure il presidente del Consiglio, all’atto del-
la firma in pompa magna al Campidoglio, aveva
promesso che l’Italia sarebbe stato il primo paese a
ratificare la Costituzione: sono passati quattro me-
si e già quattro altri paesi l’hanno approvata,
compresa la Spagna che ha celebrato un referen-
dum, come faranno, del resto, di qui a poco tempo
anche la Francia e la Danimarca. Ma la Lega
detta i tempi del governo, e per via di questo
ricatto il dibattito parlamentare è stato rinviato
alle calende greche. Così in sede europea il Paese
continua a fare una pessima figura, e l’inadem-
pienza mette in una situazione imbarazzante il
presidente, autorevolmente riconosciuto come
uno dei “padri” dell’unità europea. Già qualche
mese fa a Frosinone, Ciampi aveva pubblicamen-
te sollecitato il governo a darsi da fare, anche
perché a quella data - era il 26 novembre scorso -
persino la Lituania aveva proceduto alla ratifica.
“Confido - aveva detto - che il nuovo Trattato
Costituzionale firmato a Roma in una storica
cerimonia, pietra miliare nella storia dell'unifica-
zione europea, sarà approvato ben presto anche
dall'Italia, nella sede parlamentare; con la certez-
za che il voto del Parlamento esprimerà fedelmen-
te i sentimenti europeistici che animano la Nazio-
ne”. Ma in questi mesi il presidente ha tenuto
d’occhio i calendari parlamentari, e ha registrato
che, nonostante quella pubblica reprimenda, la
maggioranza ha fatto ancora slittare l’adempi-
mento, accumulando un altro motivo di risenti-
mento al massiccio contenzioso che ormai divide
Qurinale e palazzo Chigi.

Nedo Canetti

ROMA La ratifica della Costituzione eu-
ropea? Cancellata dal calendario del Se-
nato e rinviata a data da destinarsi. Il
provvedimento per le celebrazioni del
Sessantesimo anniversario della Resi-
stenza? Cancellato dal calendario del Se-
nato e rinviato a data da destinarsi. Lo
ha deciso ieri a
maggioranza (tut-
to il centrosini-
stra nettamente
contrario), la Con-
ferenza dei capi-
gruppo del Sena-
to, chiamata a
stendere l'odg dei
lavori per le pros-
sime settimane.
Motivo? Bisogna
dare spazio alla ri-
forma della Costi-
tuzione, pena le minacciate barricate
della Lega.

Eppure la Lega continua la propa-
ganda preelettorale, scegliendo, via via
terreni che galvanizzino il suo popolo.
Ieri è stata la volta dell'ingresso della
Turchia nell'Ue, su cui hanno inscena-
to alla Camera una chiassosa contesta-
zione, con striscioni, volantini e inter-
venti fotocopia che tutti i deputati del
Carroccio hanno pedissequamente ripe-
tuto.

Proprio ieri, Umberto Bossi aveva
intimato a Berlusconi e agli alleati di
approvare subito la devolution e di met-
tere in un canto la Carta europea («La
Padania con la Svizzera» aveva tuona-
to) ed ecco pronti, i senatori della Cdl,
a stringere i tempi sulla riforma e a
«dimenticare» la Costituzione firmata
in Campidoglio, quando il Presidente
del consiglio annunciò solennemente
che l'Italia sarebbe stata la prima nella
ratifica. Per ora, poiché quattro Paesi
hanno già ratificato il trattato in Parla-
mento, saremmo quinti ma abbiamo
tutto il tempo per retrocedere ancora in
classifica, considerato che la Spagna ha
celebrato un referendum, che Francia e
Danimarca hanno deciso di discutere
ed approvare la Carta in tempi brevi.

Portato in aula il calendario, la mag-
gioranza, dopo un primo scricchiolio
per mancanza del numero legale, si è
compattata per dire no all'inserimento,
appunto, della ratifica della Carta euro-
pea e del ddl sulla Guerra di Liberazio-
ne. Proposte avanzate dal capogruppo
della Margherita Willer Bordon; da
quello verde, Stefano Boco e da Loris
Maconi dei ds. «Siamo nelle mani della
Lega - ha esclamato il capogruppo ds,
Gavino Angius, uscendo dalla riunione
dei capigruppo - è un'indecenza, la Le-
ga ricatta il governo perché vuole asso-
lutamente imporre, prima delle elezio-
ni regionali, l'approvazione in Senato
di questa sciagurata e odiosa riforma

costituzionale e perché, nel contempo,
tenta - e sembra riuscirci, grazie alla
complicità degli alleati finti europeisti -
di impedire il voto sull'Europa almeno
fino al voto di aprile».

Il testo di legge sul Sessantesimo
anniversario della Liberazione giace in
Senato da tre anni. È sempre stato rin-
viato dal governo, con la scusa della
mancata copertura finanziaria, che è sta-

ta immediatamen-
te trovata, guarda
caso, il giorno in
cui la Cdl ha ap-
provato in com-
missione Difesa,
il ddl di An sul ri-
conoscimento co-
me «belligeranti»
dei repubblichini
di Salò. Iscritto
nel calendario
dell'aula, il Sessan-
tesimo è stato

nuovamente congelato da ormai quat-
tro settimane ed ora sparisce addirittu-
ra dall'odg. Il presidente Pera fa sapere:
abbiamo proposto che quella legge ven-
ga approvata in commissione, in sede
deliberante. Ribattono Angius e Bor-
don: un tentativo maldestro di uscire
d’imbarazzo: Inverosimile sostenere
che l’aula sia troppo intasata: «Se è vero
che è condiviso da tutti, un provvedi-
mento del genere può essere approvato
in un’ora, ma con la solennità di un
voto palese in aula. A meno che qualcu-
no non si vergogni di celebrare i sessan-
ta anni dell'atto costitutivo della nostra
repubblica. L'abbiamo proposto con
un emendamento specifico. La maggio-
ranza in capigruppo ha votato contro.
Questi sono i fatti, il resto imbarazzati e
maldestri rimedi». «Quel che sta succe-
dendo in Senato - conclude Angius -
conferma che nella Cdl regna il caos. È
ormai una barca che fa acqua da tutte le
parti, prigioniera dei suoi ricatti inter-
ni. Il governo viaggia a vista: dietro la
propaganda nulla».

Anche a Montecitorio, però, gover-
no e maggioranza hanno, alla fine, cedu-
to alla Lega. Hanno bocciato - e non
potevano fare diversamente dopo tutto
quello che Berlusconi ha promesso al
governo turco - il documento padano
che pronunciava sette no all'ingresso e
chiedeva un referendum non previsto
dalla Costituzione, ma hanno anche vo-
tato contro la mozione dell'Unione che
condivideva la decisione del Consiglio
europeo di aprire i negoziati per l'ade-
sione. Si è così assistito - hanno sottoli-
neato il ds Valdo Spini, Franco Mona-
co, dl e Armando Cossutta, PcdI - allo
spettacolo di un governo e di una mag-
gioranza confusi, incapaci di presentare
un loro documento sull'adesione della
Turchia; un esecutivo che, per assecon-
dare la Lega, contraddice se stesso, de-
nunciando l'assenza di una politica este-
ra condivisa.

Né Europa né Resistenza, c’è la devolution
Non paga, la Lega fa uno show in aula contro l’ingresso della Turchia nella Ue
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Angius: «Una riforma odiosa»
Sit-in di protesta davanti a palazzo Madama: «La Destra vuole demolire la Costituzione»

Ciampi: subito l’approvazione
della Costituzione europea

ROMA Regna la massima confusione nel-
la Casa della libertà, a proposito della
legislazione sulla giustizia. La giornata di
ieri ne è l'esempio più lampante. Il gior-
no prima da più parti del centrodestra,
compreso il presidente del Consiglio, si
era fatto intendere che governo e maggio-
ranza avrebbero messo mano alla ex Ci-
rielli per fronteggiare le critiche più seve-
re e per trovare un terreno mano conflit-
tuale per i rapporti con la magistratura.
Anche il voto finale ravvicinato non sem-
brava più uno degli obiettivi centrali del-
la coalizione di governo. Un percorso
che aveva tutta l'aria di una sconfitta
della Lega e del ministro della Giustizia.
Ieri, tutto cancellato.

Ci sarà qualche modifica, segnala il
sottosegretario Luigi Vitali, ma sarà mar-
ginale e, in quanto ai tempi, annuncia,
subito spalleggiato dal responsabile Giu-
stizia di Fi, Giuseppe Gargani e dal coor-
dinatore di An, Ignazio La Russa, che il
ddl sarà mandato in aula al più presto,
anche se non finito in commissione, sen-
za relazione e senza relatore. Solo in quel-
la sede, confermano, sarà apportato al
testo qualche modifica tecnica. Decisio-
ne che, comunque, obbligherà la Came-
ra ad una nuova lettura. Subito in aula,
allora, l'Ordinamento giudiziario, ieri vo-
tato in commissione, e la salvaPreviti,

sembrava di capire dalle dichiarazioni di
esponenti del governo e della maggioran-
za. E, invece no. Si riunisce proprio la
conferenza dei presidenti di gruppo e
decide che i due provvedimenti...non
vanno in aula. Solo il 10 sarà «incardina-
to», ma senza voto, l'ordinamento. Moti-
vo? Bisogna approvare prima la riforma
della Costituzione, pena la rivolta della
Lega. Si arrampica sui muri, il capogrup-
po di Fi, Renato Schifani. Per l'ordina-
mento sostiene che è vero, non è stato
messo subito all'odg, comunque, la Cdl
«auspica» un voto «prima di Pasqua».
Per quanto riguarda l'ex Cirielli, parla
come se Vitali e Gargani non avessero

mai detto una parola. «Attendiamo fidu-
ciosi i lavori della commissione» affer-
ma. Quelli che i suoi colleghi di partito
vorrebbero stroncare. Poi una bugia se-
squipedale. «Abbiamo sempre sostenuto
che non fosse un testo blindato - sostie-
ne - ma delicato e meritevole di appro-
fondimenti». Forse quelli che il sottose-
gretario annuncia come «marginali, non
sostanziali e non certo sui termini di pre-
scrizione». Attende, Schifani, che l'oppo-
sizione faccia la sua parte e contribuisca
all'integrazione del testo, senza «arroc-
carsi su posizioni pregiudiziali». Dimen-
tica che finora gli emendamenti dell'op-
posizione, quelli sì, sono stati tutti pre-

giudizialmente bocciati e che la parola
d'ordine della maggioranza, a partire dal
relatore, è sempre stata: «testo blindato»,
come ieri ancora confermato dal mini-
stro Castelli e da La Russa, che giudicano
il testo «buono» e «valido». Il segno della
giornata è , dunque, quello di una «mag-
gioranza in agitazione», come sottolinea
il responsabile giustizia del ds, Massimo
Brutti. «La ex Cirielli traballa - aggiunge
- Gargani vorrebbe che fosse approvata a
tamburo battente, facendo saltare una
grande quantità di processi in corso per
reati gravi e socialmente odiosi come la
corruzione e l'usura; Vitali propone
emendamenti, ma solo formali, mentre

Cicchitto si scaglia a testa bassa contro
l'opposizione, contro il Csm, contro i
magistrati». «Tutto questo - per Brutti-
impedisce un dialogo serio e sereno. Me-
glio sarebbe che la maggioranza e il go-
verno ritirassero le norme sulla prescri-
zione (richiesta avanzata anche dal lea-
der dei verdi, Pecoraro Scanio ndr), che
così come sono state concepite sono so-
stanzialmente inemendabili (stesso giudi-
zio ha espresso l'ex presidente della Con-
sulta, Leopoldo Elia che taccia l'ex Ciriel-
li come “legge irragionevole e aberrante”
ndr) e destinate a mettere a rischio, se
approvate, la sicurezza dei cittadini».

Il voto in commissione sull'ordina-
mento giudiziario (voto contrario dei
ds, annunciato da Calvi e dei Dl con
intervento di Della Chiesa) ha, intanto,
provocato una secca reazione dell'Anm
che annuncia la «chiusura di ogni dialo-
go» con il governo sulla cosiddetta rifor-
ma. «L'Associazione - si legge in una no-
ta della giunta esecutiva - aveva auspica-
to che il governo cogliesse l'opportunità
offerta con il rinvio di Ciampi alle Came-
re per affrontare non solo i rilievi di pale-
se incostituzionalità, ma anche gli ulte-
riori profili di costituzionalità da più par-
ti avanzati: purtroppo è accaduto il con-
trario».

n.c.

Via libera in Commissione alla riforma dell’ordinamento giudiziario. Anm: chiuso ogni dialogo. Solo modifiche formali alla SalvaPreviti

Giustizia, la destra decisa ad andare avanti

ROMA Esponenti di associazioni, partiti
dell’Unione, sindacati si sono riuniti ieri
davanti al Senato per protestare contro
una riforma giudicata «odiosa» e il cui
vero effetto è quello di «colpire al cuore
la Repubblica e demolire i principi del-
l’ordinamento dello Stato». Durante la
manifestazione, a cui hanno partecipato
circa 200 persone, è stato anche annuncia-
to che venerdì Romano Prodi incontrerà
i capigruppo del centrosinistra a Palazzo
Madama (anche quelli della commissio-
ne Affari costituzionali) e, in qualità di
esperti, Giuliano Amato, Cesare Salvi e
Nicola Mancino. Lo scopo del vertice è
quello di pianificare la strategia per con-
trastare l’approvazione della riforma, ma
si dovrebbe anche parlare delle mosse suc-

cessive, preparazione del referendum
compresa.

Molti i senatori dell’Unione che han-
no brevemente lasciato l’aula per raggiun-
gere i manifestanti e informarli sull’anda-
mento dei lavori. I diessini Angius, Salvi,
Bassanini, Passigli, Vitali, ma anche Bor-
don e Dalla Chiesa per la Margherita,

Boco, De Zulueta e Zancan per i Verdi,
hanno partecipato all’iniziativa organizza-
ta dal Coordinamento nazionale per la
difesa della Costituzione, a cui hanno da-
to vita Astrid, Comitati Dossetti e Libertà
e Giustizia.

Angius, nel suo intervento dal pal-
chetto sistemato nella viuzza che collega

Palazzo Madama a Piazza Navona, ha so-
stenuto che «dopo tante sconcezze di que-
sta legislatura, si è arrivati a questa legge
odiosa. Non abbassiamo la guardia - ha
avvertito - e non rinunciamo a tutte le
forme di battaglia parlamentare e politica
contro questa legge odiosa, che mina i
valori fondamentali dello Stato e mette in

discussione la coesione e l’unità naziona-
le». Bordon ha definito il disegno di legge
messo a punto dal centrodestra un «testo
demenziale» che «il nostro paese non
può permettersi».

Hanno partecipato all’iniziativa an-
che il segretario dell’Fnsi Paolo Serventi
Longhi, il segretario confederale della

Cgil Paolo Nerozzi, i girotondini Edoar-
do Ferrario, Marina Astrologo e
“Pancho” Pardi, che ha parlato di un’«
eversione costituzionale che si compie
nell’indifferenza del paese per colpa della
mancanza di informazione in tv e sui
maggiori quotidiani». Tra i più applaudi-
ti l’intervento del vicepresidente del-
l’Anpi Raimondo Ricci, che ha ricordato
che questa Costituzione «non è un frutto
né di destra né di sinistra, perché per la
liberazione si sono battuti insieme libera-
li e cattolici, marxisti e repubblicani». Pri-
ma di scendere dal palchetto (aiutato da
Salvi), l’ottantaquattrenne ex partigiano
ha detto tra gli applausi: «Ci vuole un
compimento del nostro sistema democra-
tico, non una sua demolizione».

Angius: dietro la propaganda, nulla
Firmando la Costituzione Europea Berlusconi
promise: la ratificheremo per primi
Impossibile: già tre Paesi ci hanno preceduto

ROMA Le primarie vanno fatte. e se si votasse oggi, Prodi
«vincerebbe senz'altro». ne è convinto il leader della
Margherita Francesco Rutelli, che spiega: «noi non
abbiamo grandi televisioni a disposizione, ma abbiamo
molti militanti, cittadini, persone che vogliono un
cambiamento nel paese e le primarie, questa grande
consultazione popolare, sono uno strumento per metterli in
moto». Rutelli conferma, inoltre, intervenendo all'«Alain
Friedman show» su Sky tg24, la leadership di Prodi e il suo

appoggio al professore: «Lo appoggio, lo appoggerò e per
noi è quello che è chiamato a guidare l'Italia nei prossimi
cinque anni. se si votasse oggi, Prodi vincerebbe senz'altro».
Quanto alle riforme, il presidente dei dl riconosce: «Noi del
centrosinistra dobbiamo ammettere che la riforma del
titolo quinto della costituzione fatta dal centrosinistra,
quella del federalismo, non sta funzionando bene e
dobbiamo vedere quello che non ha funzionato per
correggerlo, altrimenti l'Italia va in pezzi».

PALAZZO Madama
Rinviato per l’ennesima volta il testo
di legge che ricorda il Sessantesimo

anniversario del 25 aprile. Imbarazzato, Pera
propone che sia approvato in Commissione

Tg1
Al terrificante video di Florence Aubenas, il Tg1 preferisce le pesanti condanne
per l’omicidio D’Antona. Poi, dopo una lunga panoramica mediorientale, si
arriva ai conti pubblici. E qui c’è il gioco delle tre carte. In termini assoluti, sono
aumentate sia le imposte dirette sia quelle indirette, ma il Tg1 sostiene che le
tasse sono diminuite. Il che potrebbe anche essere verosimile se i conti riguardas-
sero il 2005, l’anno in cui i “tagli” di Berlusconi dovrebbero provocare –
tecnicamente – un qualche effetto. Ma i conti sono del 2004, anno senza tagli. Le
bugie, anche fiscali, hanno gambe cortissime. Il Pionati che segue è sempre
Pionati: tutto quello che fa la maggioranza, persino i “ritocchi” che Berlusconi
vuole apportare alla legge elettorale, sono cosa buona e giusta. E se l’opposizione
protesta, Pionati chiude il panino con “la maggioranza che risponde a muso
duro”. Durissimo, di bronzo.

Tg2
I leghisti hanno inscenato un siparietto nell’aula della Camera contro l’ingresso
della Turchia nell’Ue. Non hanno sventolato i manifestini, ma li hanno piazzati
in modo che cadessero sotto l’occhio delle telecamere. Ci sarebbe magari da
spiegare come e perché la Lega è ridicolmente sola in questa guerra di retroguar-
dia. Ma no, il Tg2 liquida la faccenda così: “La Lega teme un’invasione islamica
dell’Europa”. Punto e, via, verso l’invasione sanremese d’Italia.

Tg3
Dopo il video di Florence Aubenas, il Tg3 ricostruisce una giornata inquietante:
interprete principale, la maggioranza. Ha blindato la “salvaPreviti”, ha imbocca-
to una corsa contro il tempo per modificare – a proprio vantaggio – la legge
elettorale, ripropone con qualche modifica la cosiddetta “riforma” della Giusti-
zia già bocciata da Ciampi. Insomma, i berluscones mettono in campo l’artiglie-
ria pesante. E, fa notare il Tg3, questa maggioranza frenetica e iperattiva quando
si tratta dei suoi interessi, ha sballato anche i conti: siamo al limite del 3 per
cento di deficit sul Pil e i famosi tagli di Berlusconi lasciano in campo più tasse
per tutti: +3,4 per le dirette, +4,2 per le indirette, le tasse “dei poveri”. Evviva.

Il capogruppo leghista Alessandro Cè ieri alla Camera dei Deputati Schiavella/Ansa

Rutelli: se si votasse oggi Prodi vincerebbe
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Gabriel Bertinetto

Quasi irriconoscibile. Smagrita, il
volto scavato, i capelli arruffati, lo
sguardo fisso davanti a sé. Quando
hanno visto quelle immagini, nella
sede di Libératon, a Parigi, non sa-
pevano se rallegrarsi per avere avu-
to finalmente una prova che la loro
collega Florence
Aubenas era in
vita, o se dispe-
rarsi per le con-
dizioni in cui
evidentemente
la poveretta si
trova in queste
ore.

Florence Au-
benas, 44 anni,
inviata di guer-
ra del quotidia-
no francese di si-
nistra, era stata rapita il 5 gennaio
scorso, un mese prima dell’italiana
Giuliana Sgrena. Da allora di lei
non si sono avute quasi più notizie,
anche se proprio ieri, nel commen-
tare il video in cui la giornalista
dice di stare malissimo e chiede ur-
gentemente aiuto, il primo mini-
stro Raffarin ha rivelato che un al-
tro filmato è già da una settimana
in mano alle autorità di Parigi.

Nel video, mostrato ieri da alcu-
ne televisioni, tranne quelle france-
si che da tempo hanno scelto di
non mandare in onda immagini di
quel tipo, l’ostaggio dice di essere
«in cattive condizioni di salute, an-
che psicologicamente». Rannicchia-
ta a terra, stringendosi le ginocchia
al petto, Florence, si esprime in un
inglese approssimativo, e invoca
soccorso: «Chiedo particolarmente
aiuto al deputato francese Didier
Julia. Signor Julia, aiutatemi, aiuta-
temi, è urgente». La videocamera
continua a inquadrarla a lungo,
mentre lei tace, gli occhi sbarrati
dal terrore. Il tutto in meno di un
minuto. Alle sue spalle, un muro o
un fondale rossastro, disadorno.
Nessun simbolo di gruppi politici,
nessun richiamo alla jihad, nessuna
presenza di carcerieri armati e ma-
scherati. Niente insomma di quei
truci minacciosi allestimenti sceno-
grafici che hanno fatto da cornice
ad altri filmati girati per documen-
tare lo stato di prigionia di altre
sfortunate vittime delle bande cri-
minali irachene. Da questo punto
di vista si nota una certa somiglian-
za con le immagini della Sgrena,
anche lei mostrata sola e in un am-
biente spoglio.

«Continuiamo le indagini -ha
detto ieri Raffarin-. Siamo evidente-
mente molto preoccupati. Il gover-
no è mobilitato per ottenere la libe-
razione di Florence Aubenas e Hus-
sein Hanoun» (l’interprete). «Ab-

biamo già ricevuto un documento
video la settimana scorsa», ha ag-
giunto il primo ministro, spiegan-
do che le analisi di laboratorio do-
vranno stabilire se quello di ieri è
posteriore oppure no al primo.
«Dall’inizio di questa vicenda, ab-
biamo avuto molte interferenze
-ha affermato ancora Raffarin-.
L’insieme delle comunicazioni che

ci sono state fat-
te non sono di
ordine politi-
co». Un giudi-
zio, quest’ulti-
mo, che collima
con l’impressio-
ne che si ricava
dall’appello di
Florence, la qua-
le non affronta
alcun tema di
natura politica,
e chiede solo e

unicamente l’aiuto di Julia. Julia po-
liticamente non rappresenta che se
stesso, visto che è emarginato nel
suo stesso partito gollista dopo il
suo tentativo di infiltrarsi nei con-
tatti con i rapitori dei Chesnot e
Malbrunot, gli altri due giornalisti
francesi sequestrati l’anno scorso e
liberati poi dopo quattro mesi. Già
allora sembra che Julia intendesse
intervenire pagando un riscatto.
L’evocazione del suo nome, sem-
bra dunque un modo indiretto, ma
piuttosto chiaro, di far capire che
per salvare la vita della Aubenas i
rapitori vogliono del denaro.

La mamma dell’ostaggio, Jac-
queline, ha rivelato di avere visto la
cassetta della settimana scorsa, di
cui ha parlato Raffarin, e di averne
ricavato la certezza che «bisogna fa-
re presto». «Ho visto Florence palli-
da, senza sguardo, senza sorriso, i
capelli sugli occhi. Ho visto una ra-
gazza stanca, e questo evidentemen-
te mi ha turbato. È vero che è forte,
ma anche i forti hanno delle fragili-
tà».

All’indomani della strage di Hil-
la, è arrivata la rivendicazione da
parte della filiale irachena di Al Qae-
da. «Un leone delle nostre brigate
per il martirio è piombato su un
gruppo di apostati di fronte a un
centro per il reclutamento della po-
lizia e della Guardia nazionale -si
legge in un comunicato diffuso su
un sito web islamico- facendo salta-
re in aria un'auto e uccidendo 125
infedeli». L'attendibilità della riven-
dicazione non è certa, anche se lo
stesso sito è spesso utilizzato dal
gruppo di Al Zarqawi. Il governo
del premier ad interim Iyad Allawi
ha proclamato per oggi una giorna-
ta di lutto nazionale e ha deciso di
versare una somma equivalente a
1000 dollari alle famiglie di ciascu-
na vittima e la metà per ciascun
ferito.

WASHINGTON L'America di George Bush è
in cerca di credibilità. Nel rapporto del di-
partimento di stato sui diritti umani ha deci-
so di non fare sconti agli alleati. Nel capitolo
sull'Iraq denuncia «torture, stupri e deten-
zioni illegali» del regime del suo protetto
Ayad Allawi, e a proposito dell'Italia ricorda
le vicende giudiziarie del presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi.

Il presidente Bush, che ha inaugurato il
suo secondo mandato alla Casa Bianca con
la promessa di battersi per la libertà e la
democrazia, vuole segnalare che gli abusi
incoraggiati nel passato non saranno tollera-

ti nel futuro. Ma i veri difensori dei diritti
umani sono scettici. Tom Malinowsky, diret-
tore della sezione di Washington di Human
Rights Watch, osserva: «I regimi criticati per
il maltrattamento dei prigionieri possono
ribattere che gli Stati Uniti usano abitual-
mente gli stessi metodi».

Il rapporto è pubblicato ogni anno dal
dipartimento di stato. La parte sull'Italia
non segnala sviluppi importanti rispetto al
2003, ma ancora una volta critica la lentezza
della giustizia che favorisce i colpevoli e cita
il caso clamoroso del presidente del consi-
glio. «Nei tribunali italiani - afferma il dipar-

timento di stato - vi sono divergenze sulla
scadenza dei termini per l'azione penale, e
spesso gli imputati approfittano della lentez-
za della giustizia per ritardare i processi con
manovre procedurali o appelli. In un caso
ad alto livello in dicembre i giudici hanno
lasciato cadere un'accusa di corruzione con-
testata nel 1999 a Silvio Berlusconi perché
erano scaduti i termini. Gli eventi all'origine
dell'accusa risalivano al 1991».

«In gennaio - prosegue il rapporto - la
Corte Costituzionale ha abrogato la legge
del 2003 che garantiva l'immunità al presi-
dente del consiglio in carica. Il processo è
ripreso in aprile. In dicembre, Berlusconi è
stato assolto da una delle accuse di corruzio-
ne e i giudici hanno deciso che per una
seconda erano scaduti i termini».

Il capitolo sull'Iraq occupa ben 16 pagi-
ne, ma è interessante anche per l'assenza di
due parole: Abu Ghraib. Il dipartimento di
stato ignora la vicenda dei prigionieri tortu-

rati dalle truppe americane, ma cita un gran-
de numero di abusi delle forze irachene. Si
sofferma sul caso di dieci funzionari del pas-
sato regime uccisi dalla polizia a Bassora, e
di 12 ribelli accusati del rapimento di tre
poliziotti a Baghdad messi sommariamente
a morte dopo l'arresto il 16 ottobre 2004.
«In almeno un caso - prosegue - sono state
raccolte prove sufficienti per incriminare
agenti di polizia che a Baghdad torturavano
e stupravano sistematicamente le prigionie-
re». Altri poliziotti arrestavano arbitraria-
mente cittadini innocenti per estorcere dena-
ro alle loro famiglie. Alti funzionari di un
ministero del governo di Allawi hanno fatto
arrestare i dirigenti di un partito politico
rivale soltanto per occupare i loro uffici. «A
quanto pare - ammette il dipartimento di
stato - le confessioni estorte continuano a
essere il metodo di indagine preferito dalla
polizia. La corruzione è un problema a tutti
i livelli del governo iracheno».  b.m.

il filmato

L’appello di Florence: «Aiutatemi, sto male»
Nel video l’inviata di Libération chiede l’intervento del deputato francese Julia. Parigi contraria

già protagonista di un tentativo per liberare i due reporter

«Mi chiamo Florence
Aubenas, sono

francese, sono una
giornalista di

Liberation, per
favore, aiutatemi

La mia salute è
pessima

Psicologicamente sto
molto male
È urgente, ora
aiutatemi
Chiedo in particolare
aiuto a Didier Julia,
mi aiuti, signor Julia
mi aiuti»

Il gruppo terrorista
di Al Zarqawi
rivendica
la strage
dell’altro ieri
a Hilla

La mamma
dell’ostaggio: bisogna
fare presto, mia figlia
è forte ma anche i
forti hanno le loro
fragilità

Raffarin rivela che un’altra cassetta
è stata fatta pervenire alle autorità francesi
la settimana scorsa e dichiara:
siamo molto preoccupati

‘‘‘‘

Gli Usa contro l’alleato Allawi
«Il suo governo viola i diritti umani»

IRAQ la guerra infinita

Julia, uno strano mediatore

nel rapporto critiche anche a Berlusconi

La Aubenas parla per pochi secondi
e non affronta alcun argomento politico
Probabilmente i carcerieri vogliono far

capire che a loro interessa solo un riscatto

Un ministro iracheno: «Giuliana Sgrena è viva»
La notizia accolta con cautela dal marito Scolari: non significa nulla. Al via la staffetta del digiuno per la liberazione della reporter

Gianni Marsilli

PARIGI Serge July, direttore di Libération, è
attonito: «Non può aver chiesto lei l'aiuto di
Didier Julia. Devono averle imposto di chieder-
lo». Niente avvicina, infatti, il deputato di de-
stra (Ump) Didier Julia e Florence Aubenas,
inviata del giornale fondato da Jean Paul Sar-
tre. Quell'appello ripetuto suona molto sorpren-
dente. Anche perché Julia è stato protagonista,
solo pochi mesi fa, di un rocambolesco e pastic-
ciato tentativo di liberare altri due ostaggi fran-
cesi rapiti in Iraq, Georges Malbrunot e Chri-
stian Chesnot. L'avventura gli è valsa una con-
danna politica da parte dei vertici del suo parti-
to, una sconfessione da parte del governo e una
convocazione da parte del giudice antiterrori-
smo Jean Louis Bruguière. Due suoi stretti colla-
boratori, inoltre, erano stati fermati a fine di-
cembre e sono indagati per «intesa con una
potenza straniera tale da attentare agli interessi

fondamentali della nazione, in particolare alla
sua diplomazia e alla sua popolazione».

A fine settembre, quando Chesnot e Mal-
brunot erano spariti da un mese e mezzo, Di-
dier Julia annunciò con gran squillar di trombe
di essere all'origine di un'iniziativa destinata,
di lì a qualche giorno, a concludersi con la
liberazione dei due ostaggi. Partì per Damasco,
dove arrivò il 30 settembre dopo una rapida
sosta a Beirut, accompagnato da una cinquanti-
na di giornalisti. A loro disse che il suo braccio
destro, Philippe Brett, si trovava in Iraq, e che
aveva visto i due malcapitati «da una distanza
di non più di venti metri». Insomma ne stava
ultimando la consegna, che avrebbe avuto il
suo momento liberatorio l'indomani, al confine
tra Siria e Iraq. I canali utilizzati per il successo
dell'operazione sarebbero stati quelli dell'emi-
grazione baasista stabilitasi nella periferia di
Damasco: contatti plausibili, vista la lunga sto-
ria di stretta intesa - fin dagli anni '70 - tra la
Francia e l'Iraq di Saddam Hussein. Il giorno

dopo però gli inviati dei media di mezzo mondo
attesero invano l'arrivo di Chesnot e Malbru-
not. Didier Julia aveva la sua spiegazione: bom-
bardamenti americani nella zona di Ramadi, a
ovest di Falluja, avrebbero impedito il trasporto
degli ostaggi. Ma una rapida indagine bastò a
demolire il castello di bugie di Julia: Philippe
Brett non si era mai mosso dalla periferia di
Damasco (da lì risultavano quattro chiamate
dal suo cellulare proprio il 1 ottobre), e gli
americani in quelle ore non avevano bombarda-
to nulla in quell'area. Dei due ostaggi neanche
l'ombra. Riapparvero, sani e salvi, appena il 21
dicembre scorso, e si dissero «scandalizzati» dall'
iniziativa di Julia.

Michel Barnier, ministro degli Esteri, de-
nunciò subito «l'impostura» di Julia e il fatto
che che, proprio dal 30 settembre, i contatti con
i rapitori si erano interrotti. Julia replicò accu-
sando Barnier di starsene da mesi con le mani
in mano, così come oggi accusa il governo di
sapere «da un mese» dove si trova Florence

Aubenas, ma di «non fare niente» per liberarla.
Il deputato fu però costretto al silenzio. Il parti-
to decise di non radiarlo, ma solo di condannar-
ne l'iniziativa. Oggi il copione sembra ripetersi.
Julia si dice «a disposizione», ma il governo
l'invita a starsene a casa, possibilmente zitto. Il
deputato neogollista gode sicuramente di qual-
che aggancio nel mondo dei servizi. Il suo colla-
boratore Philippe Brett è un ex commando dei
marò ed ex guardia del corpo di Bruno Gollni-
sch, che è il numero due del Fronte nazionale di
Jean Marie Le Pen. L'accusa di «intesa con una
potenza straniera" riguarda la Costa d'Avorio.
Nel loro maldestro tentativo di fine settembre, i
tre si erano avvalsi di uno dei due aerei privati
del presidente ivoriano Laurent Gbagbo, che
aveva anche rivelato di aver consegnato al grup-
petto la somma di 1,2 milioni di euro "per le
spese di albergo e viaggio». Julia aveva ammes-
so il prestito dell'aereo, ma negato la consegna
del denaro. Come si vede, un pasticcio da sotto-
bosco spionistico della peggior specie.

Una immagine
d'archivio a sinistra,
e un fotogramma
del video diffuso
mostra i due primi
piani della
giornalista francese
Florence Aubenas

Maristella Iervasi

ROMA La fascia bianca al braccio e la
pancia vuota. I promotori del digiuno
interreligioso e comunitario per libera-
re Giuliana Sgrena, Florence Aubenas,
Hussein Hanoun e tutti i rapiti, entra-
no al manifesto per lanciare l’iniziativa
“Quanti giorni all’alba?”: lo sciopero
della fame a staffetta con presidio per-
manente a Palazzo Chigi. Don Luigi
Ciotti di Libera, il missionario combo-
niano Alex Zanotelli, imam musulma-
ni, don Alessandro Santoro della comu-
nità delle Piagge di Firenze e rappresen-
tanti del mondo laico fanno appena in
tempo a leggere il documento che illu-
stra il digiuno collettivo e che verrà tra-
dotto anche in arabo, poi un silenzio
tombale cala in redazione. Il drammati-
co video di Florence, la giornalista fran-
cese rapita in Iraq, incolla tutti davanti
alla tv. C’è chi cerca approfondimenti
su Internet, chi si «attacca» al telefono.
E chi commenta: «È un brutto video,
peggio di quello di Giuliana. Florence
soffre, il suo dolore è profondo, tratte-
nuto...». Gabriele Polo, il direttore del
quotidiano di via Tomacelli, si chiude
in stanza con Valentino Parlato. Più tar-
di quest’ultimo, parlando con una tv
francese dice: «Spero che i servizi france-
si e italiani trovino un vero accordo ma

temo che ci siano all’interno situazioni
concorrenti. Questi atteggiamenti po-
trebbero ostacolare la collaborazione
necessarie per liberare le due giornali-
ste». Un’affermazione che non trova
d’accordo Polo, che dichiara. «Non vo-

glio credere che ci sia concorrenza all'in-
terno di qualunque apparato dello Sta-
to che arrivi a mettere un qualsiasi sigil-
lo». Loris Campetti, uno dei capiredat-
tori, intrattiene i giornalisti e i camera-
men, mentre gli «ospiti» in digiuno si

radunano lo stesso in sit-in sotto le fine-
stre del palazzo di governo dicendo:
«Da oggi non toccheremo cibo per sen-
tire sulla nostra pelle il grido angosciato
di Giuliana e di tutto il popolo irache-
no. La nostra non è un’iniziativa contro

qualcuno, ma per qualcuno. Stop ai
bombardamenti su Ramadi e l’utilizzo
delle cluster bomb, via le truppe del-
l’Iraq».

Il volto esausto di Florance non è
l’unico sussulto per il manifesto. Men-

tre i digiunanti srotolano sotto le fine-
stre di Palazzo Chigi lo striscione: «Giu-
liana ti stiamo aspettando», da Bagdad
Falah Al-Naqib - ministro dell’Interno
dell’Iraq -intervistato da una tv, poco
dopo dice: «Giuliana è viva. Inshallah!

Se Dio vuole avremo buone notizie nel-
l’immediato futuro». Notizie che «gela-
no» il manifesto e Pier Scolari, il compa-
gno di Giuliana Sgrena, che dice al-
l’istante: «Parole che non significano
nulla». E Gabriele Polo sottolinea:
«Non sappiamo nemmeno chi è questo
ministro. Quant’è attendibile? Non so
in base a quali fonti possa dire queste
cose visto che il governo iracheno non
ha il controllo del paese. C’è solo da
augurarsi che abbia avuto un’intuizio-
ne felice».Il presidio per liberare la pace
e lo sciopero della fame a staffetta intan-
to va avanti. Zanotelli con gli insepara-
bili sandali e la sciarpa arcobaleno salu-
ta i digiunanti e parte per Napoli ma
assicura: «Non toccherò cibo per 4 gior-
ni. Berrò soltanto acqua e capuccino».
Don Ciotti resta fino all’ultimo minuto
appoggiato alle transenne con accanto i
volantini con la foto di Giuliana Sgre-
na. Il prete di frontiera Santoro torna al
manifesto per spiegare la calendarizza-
zione dell’inizitiva ad oltranza e comu-
nicare che le adesioni al digiuno sono
davvero tantissime (alle 19 di ieri erano
111 persone e 26 associazioni): da
Adriano Sofri a Paul Ginsborg, da Ser-
venti Longhi dell’Fnsi ai sindaci campa-
ni -con in testa il diessino Salvatore
Alaia primo cittadino di Sperone (Avel-
lino) da ieri in digiuno con la fascia
tricolore- e l’associazione Ilaria Alpi.

mercoledì 2 marzo 2005 pianeta 7



DALL'INVIATO  Umberto De Giovannangeli

LONDRA Il «Nuovo Inizio» in Medio
Oriente passa, almeno per un giorno,
per la fredda e piovigginosa Londra. È
qui, nel super presidiato Queen Eliza-
beth Center, che Mahmoud Abbbas
(Abu Mazen) fa il suo esordio interna-
zionale da Presidente. L'esordio di un
leader che ha bi-
sogno, un biso-
gno vitale, del so-
stegno, concreto
e immediato, dei
grandi della Ter-
ra. I rappresen-
tanti dei 23 Paesi,
oltre a Ue, Onu e
Lega araba, che
danno vita alla
conferenza londi-
nese sanno bene
che la leadership
di Abu Mazen è ancora gracile e che
va dunque sostenuta concretamente
dalla Comunità internazionale. Lo
chiarisce subito Tony Blair nel suo di-
scorso di apertura dei lavori. Il pre-
mier britannico rileva come ormai tut-
ti accettino la «soluzione che prevede
due Stati» e che tutti i partecipanti
mostrano «grande buona volontà».
Ma, aggiunge, da sola questa non ba-
sta: «Serve chiarezza sul quadro di rife-
rimento», ed ecco perché è importan-
te aiutare le riforme dell'Autorità na-
zionale palestinese e sostenere econo-
micamente l'Anp. «Non c'è niente di
più urgente che far avanzare il proces-
so di pace in Medio Oriente», insiste
Blair. E avverte: «È un momento di
possibilità ed è assolutamente vitale
che si riesca ad afferrarla. Ma perché
ciò accada occorre contrastare con la
massima fermezza il nemico più ag-
guerrito e determinato a far saltare il
dialogo israelo-palestinese: il terrori-
smo».

«Il terrorismo deve essere ferma-
to» e «non deve poter sabotare il pro-
cesso di pace», rimarca il documento
finale della Conferenza che contiene
la condanna dell'attentato suicida di
venerdì notte a Tel Aviv rivendicato
dalla Jihad islamica palestinese, con la
richiesta all'Anp di una «azione imme-
diata» per «fermare e consegnare alla
giustizia i responsabili». All'Autorità
palestinese, la Conferenza chiede inol-
tre «ulteriore lavoro per costruire un
apparato di sicurezza più efficace, un
migliore sistema di governo, il raffor-
zamento dell'economia palestinese».

Una richiesta pressante a cui Abu Ma-
zen dà una prima, importante rispo-
sta: la unificazione dei servizi di sicu-
rezza, per porre fine alla violenza e al
caos (armato) nei Territori. «Abbiamo
preso la decisione finale di unificare e
consolidare i servizi di sicurezza», an-
nuncia il raìs palestinese nel suo inter-

vento. La direzione dell'Anp ha stabili-
to di riunire in tre divisioni centrali la
pletora di almeno 13 servizi di sicurez-
za creati negli ultimi anni da Yasser
Arafat. «Continueremo a rimettere or-
dine da noi e ad adempiere ai nostri
impegni», assicura il presidente palesti-
nese. Abu Mazen ha anche auspicato

che «questa riunione sia solo l'inizio di
una futura conferenza internazionale,
come previsto dalla Road Map, che
permetterà di trovare una soluzione al
problema dei profughi, delle colonie
israeliane». Il leader dell'Anp appare
molto deciso quando afferma che «oc-
corre fare di tutto per preservare la

tregua», la stessa decisione con cui
chiede che ci sia «reciprocità» da parte
di Israele «nell'attuazione dei principa-
li elementi della Road Map».

Un concetto, quello di «reciproci-
tà», che trova spazio nel testo conclusi-
vo della Conferenza, laddove si sottoli-
nea: «I partecipanti riconoscono che
l'attuazione degli impegni presi dall'
Anp costituirebbe un passo importan-
te nell'applicazione dei suoi impegni
per la Road Map. Al tempo stesso i
partecipanti invitano e chiedono ad
Israele azioni legate ai propri impegni
per la Road Map». Di reciprocità parla
anche il segretario di Stato Usa Condo-
leezza Rice. «Israele non deve compie-
re azioni che danneggino una soluzio-

ne finale, e deve aiutare a far sì che
uno Stato palestinese sia funzionale»,
afferma la responsabile della diploma-
zia americana parlando alla stampa in-
sieme al suo omologo francese Michel
Barnier. «Uno Stato composto da ter-
ritori sparsi non funzionerà e per svi-
lupparsi, la pace deve essere protetta
da tutti», prosegue Rice, aggiungendo
che gli Stati arabi devono dal canto
loro fare passi concreti contro le orga-
nizzazioni estremiste che attaccano
Israele. Parlando della Conferenza lon-
dinese, Rice ribadisce che è «vitale aiu-
tare i palestinesi, è il primo passo ver-
so la creazione del loro Stato», ma que-
sto aiuto, aggiunge subito, deve essere
confortato da un sforzo «incessante»

della dirigenza palestinese contro il ter-
rorismo: «Senza, sarà difficile mante-
nere questo slancio verso la pace».

E per contribuire al ripristino del-
la sicurezza nei Territori l'Italia, an-
nuncia il ministro degli Esteri Gian-
franco Fini, varerà prossimamente un
programma di addestramento di uffi-
ciali dell'Anp. Le assise londinesi sono
anche occasione per un vertice del

«Quartetto». A
conclusione del
quale viene licen-
ziato un comuni-
cato ufficiale nel
quale, tra l'altro,
«si plaude alla de-
cisione del gover-
no israeliano sul
ritiro da Gaza e
da parti della Ci-
sgiordania» e si ri-
badisce che «il ri-
tiro da Gaza do-

vrebbe essere completo e avvenire nel
rispetto della Road Map, come un pas-
so importante verso la realizzazione
della visione che prevede due Stati de-
mocratici, Israele e Palestina, che viva-
no uno accanto all'altro in pace e sicu-
rezza». Un orizzonte condiviso da tut-
ti i partecipanti al meeting londinese.
«Oggi abbiamo visto l'accordo della
Comunità internazionale sui passi
concreti necessari per creare un futu-
ro Stato palestinese. Senza passi con-
creti questo non può succedere», rile-
va un soddisfatto Tony Blair a conclu-
sione dei lavori. Accanto al premier
britannico, sorride, finalmente diste-
so, Abu Mazen: la Conferenza, affer-
ma, ha prodotto risultati «molto posi-
tivi e fruttuosi». Di più non poteva
davvero chiedere alla sua trasferta nel
Regno Unito. La soddisfazione del lea-
der palestinese e del premier britanni-
co non piace però a Israele. In serata,
l'ufficio del premier Ariel Sharon pub-
blica un comunicato in cui si congra-
tula a mezza bocca per gli sforzi di
aiutare i palestinesi «a dotarsi di strut-
ture capaci di imporre la legalità e
combattere il terrorismo, di riorganiz-
zare il sistema giudiziario e quello eco-
nomico». Ma subito vengono i rim-
proveri: «Sarebbe stato opportuno -re-
cita la nota di Gerusalemme- che tutti
i leader presenti a Londra, e non solo
alcuni di essi, avessero fatto ben pre-
sente ai palestinesi che fintanto che
non avranno smantellato le infrastrut-
ture delle organizzazioni terroristiche
non potranno realizzare le loro aspira-
zioni nazionali».

La Conferenza di Londra rafforza Abu Mazen
Nel documento finale: l’Anp attui gli impegni presi per rilanciare la Road Map. Israele faccia la sua parte

Sami Michael
scrittore israeliano

Soddisfatto il padrone di casa Tony Blair
Fini annuncia: addestreremo ufficiali
palestinesi. Israele: fino a quando ci sarà
la violenza, bloccate le aspirazioni nazionali

Il presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera esprimono
cordoglio per la scomparsa di

GIUSEPPE MANFREDI
deputato del Pci nelle Legislature
VII e VIII.

KABUL Il presidente afghano Ha-
mid Karzai ha nominato ieri
Rashid Dostum capo del suo staff
militare, in quella che gli
osservatori vedono come una
mossa per conquistarsi il favore
del generale e signore della
guerra uzbeko alle prossime
elezioni parlamentari, che
potrebbe muovere migliaia di
voti nel nord del Paese.
Secondo quanto precisato dal
portavoce di Karzai, Jawed
Ludin, a Dostum - che alle
presidenziali del 9 ottobre scorso
finì quarto - è stato assegnato
l'incarico di «capo dello staff del
comandante in capo delle Forze
armate», ruolo, quest'ultimo,
ricoperto dallo stesso presidente.
La sua nomina è stata
immediatamente contestata dai
gruppi per il rispetto dei diritti
umani: Dostum, infatti, è
accusato di crimini di guerra da
International Human Rights
Watch e dalla Commissione
afghana per i diritti umani.
«Non parliamo di questo, perché
è un tema completamente
diverso - ha detto Ludin,
replicando a quanti
sottolineavano le accuse contro il
signore della guerra - Penso che
per il futuro, stando così le cose,
tutti in Afghanistan abbiano il
diritto di adempiere alle proprie
responsabilità e di avere
un'opportunità per farlo».
Sfuggito per miracolo a un
attentato in gennaio, quando un
kamikaze si era fatto esplodere
fuori dalla moschea nella quale
si era recato a pregare, Dostum
era stato isolato negli ultimi mesi
da Karzai, pur essendo stato nel
suo precedente governo
consigliere per gli affari militari
del presidente.

VIENNA L'Iran nega di avere progetti militari ma ieri a Vienna ha riaffer-
mato il diritto a padroneggiare la tecnologia di arricchimento dell'uranio,
anche se attualmente ha sospeso quelle attività sulla base dell'accordo
raggiunto nell'ambito delle trattative in corso con tre potenze dell'Unio-
ne europea, Francia, Germania e Gran Bretagna. Lo ha affermato a
margine della riunione del Consiglio dei governatori dell'Agenzia interna-
zionale per l'energia atomica (Aiea) il capo della delegazione iraniana,
Cyrus Nasseri. «Noi possiamo produrre combustibile e allo stesso tempo
dare garanzie credibili ai nostri interlocutori e alla comunità internaziona-
le che non ci saranno storni a fini militari», ha detto Nasseri ai giornalisti.
Uno dei vicedirettori dell’Aiea, Pierre Goldschmidt, ha rivelato che l'Iran
lo scorso anno ha limitato notevolmente l'accesso degli ispettori interna-
zionali Parchin, dove gli Usa sospettano si facciano ricerche per la bomba
atomica. Domenica scorsa Teheran ha respinto una nuova richiesta degli
ispettori dell'Onu di andare a visitare il complesso.

IL SUMMIT sull’Anp

«L’assenza di Israele, un’occasione perduta»
L’intellettuale è promotore, insieme ad altri, di un appello in cui si chiede a Sharon di riconoscere le sofferenze inflitte ai palestinesi

Il capo dell’Autorità nazionale palestinese:
occorre fare di tutto per preservare la tregua

Su richiesta dei leader presenti al vertice
unificati i servizi di sicurezza

Kabul, Dostum
nominato capo
di stato maggiore

L’incontro tra il presidente dell’Autorità palestinese Abu Mazen e il segretario di Stato Condoleezza Rice a Londra

DALL'INVIATO

LONDRA Assieme a Amos Oz, Abraham
Bet Yehoshua, David Grossman e Meir
Shalev, Sami Michael è considerato uno
degli esponenti più illustri della lettera-
tura israeliana contemporanea. Scritto-
re, editorialista di Yediot Ahronot, il più
diffuso quotidiano israeliano, nativo
dell'Iraq, Michael è stato tra i promotori
dell'appello di scrittori e intellettuali
israeliani nel quale si chiede a Sharon e
al popolo d'Israele di «Aprire una brec-
cia nella coscienza e nei sentimenti», ri-
conoscendo le sofferenze inflitte all'altra
parte. Nella sua prima intervista a un
quotidiano italiano, Sami Michael spie-
ga le ragioni di questo gesto. Lo scrittore
guarda con attenzione e speranza alla
Conferenza che si è aperta ieri Londra.
«Nel rilancio del processo di pace -rile-
va in proposito Michael- l'Europa può e
deve giocare un ruolo di primo piano».
E sull'assenza di Israele alla Conferenza
di Londra, Michael rileva: «Ritengo che
sia un errore perché noi israeliani abbia-
mo tutto l'interesse a sviluppare in ogni
occasione il confronto con la nuova diri-
genza palestinese, tanto più se questo

confronto può coinvolgere, come nel ca-
so di Londra, tutti i soggetti, a comincia-
re da Usa ed Europa, che possono con-
tribuire concretamente a offrire una soli-
da chance di pace ai due popoli. Non
essere presenti a Londra è stata una pro-
va di debolezza politica, un'occasione
perduta. Israele ha tutto l'interesse ad
un rafforzamento del processo democra-
tico in campo palestinese».

Lei è uno degli intellettuali firma-
tari di un appello in cui si chiede
a Israele di riconoscere le proprie
responsabilità morali per la soffe-
renza del popolo palestinese.
Qual è il significato di questo at-
to?
«Vorrei iniziare col dire che questa

lettera aperta viene a mio parere troppo
tardi ed è un atto troppo piccolo di fron-
te all'enormità della sofferenza dell'altra
parte. Sono anni che io e pochi altri
facciamo sentire la nostra voce contro
fenomeni come le eliminazioni mirate,
contro gli abbattimenti delle case delle
famiglie dei kamikaze, contro lo stesso
servizio militare nei territori occupati.
Ho protestato contro tutto ciò, anche
quando la mia voce era quasi sola fra
quelli degli intellettuali considerati paci-

fisti. Ma ogni cammino - anche il più
lungo e impervio - è fatto di piccoli
passi, e anche questo del riconoscimen-
to delle nostre responsabilità è tanto do-
vuto quanto necessario per avanzare sul-
la strada della pace. Dovuto ai palestine-
si ma dovuto anche a noi stessi: per
capire il significato dei nostri atti passati
e di quelli che dovranno esseri i nostri
atti futuri e per decidere che tipo di
Stato dovrà essere Israele. Se poi questa
lettera aperta potrà servire da sostegno e
rinforzo per i politici che, finalmente,
hanno capito e hanno preso il coraggio
di agire, allora anche questo è tutto di
guadagnato».

Oggi (ieri per chi legge, ndr) ha
avuto inizio a Londra la Conferen-
za internazionale convocata per
decidere come aiutare i palestine-
si a procedere nel loro processo
di crescita. Come sarebbe bene
che questo aiuto si concretizzas-
se, dal punto di vista israeliano?
«Anche se saranno rappresentati

molti Paesi, vorrei sottolineare il ruolo
centrale che dovrebbe avere l'Europa in
questo processo. A differenza di quello
che avviene oggi, io penso che l'Europa
dovrebbe essere più coinvolta in Medio

Oriente. Dobbiamo purtroppo ricono-
scere, che un futuro accordo di pace fra
Israele e Anp non potrà probabilmente
mai avvenire, se verrà lasciato solo alla
buona volontà e alla disponibilità e capa-
cità di giungere a compromessi delle
due parti. All'azione di mediatore degli
Usa deve aggiungersi anche quella dell'
Europa che può esercitare una pressio-
ne significativa su ambedue le parti. Si
sono fatti in questi anni alcuni passi
avanti come pure molti passi indietro.
In ogni caso, ogni volta che si è arrivati a
qualcosa di concreto, tangibile, ciò è av-
venuto solo dopo che sono state esercita-
te pressioni sulle parti. Pressioni politi-
che ed economiche. Questo è ciò che ci
si può aspettare da questa Conferenza,
come dall'operato generale dei Paesi che
cercano di far rimuovere il processo di
pace: pressione. E questo perché nel no-
stro lungo conflitto, noi israeliani e i
palestinesi, siamo diventati grandi esper-
ti di guerra, guerriglia, armi e terrori-
smo ma abbiamo dimenticato come si
fa la pace, come si arriva ad un compro-
messo. Siamo disposti a rischiare e dare
la vita stessa per la guerra, per la "causa",
ma non siamo disposti a fare rinunce -
anche solo territoriali - per raggiungere

la pace. Per questo è importante che ci
sia chi spinga le due parti, chi le indiriz-
zi e le convinca a trovare una soluzione.
Ed è fondamentale che in questo ruolo
ci sia anche e soprattutto l'Europa, per-
chè il Medio Oriente è in fondo "il corti-
le che è dietro l'edificio europeo". C'è
una già significativa presenza islamica
nei vari Paesi europei, che è attenta e
sensibile a quanto avviene in Medio
Oriente. Le prime avvisaglie delle reazio-
ni devianti di frange estremiste di que-
sta presenza, si sono già avute a Madrid,
in Francia e in innumerevoli atti di "pic-
colo" terrorismo e antisemitismo in tut-
ta Europa. Per questo penso che il con-
tributo dell'Europa alla soluzione del
problema fra noi e i palestinesi, sia ne-
cessario e positivo per le parti ma anche
per lei stessa».

Anche se purtroppo continuano i
tentativi per provocare il falli-
mento delle iniziative pacifiche e
continuano ad esserci vittime in-
nocenti, come nell'attentato suici-
da di venerdì notte a Tel Aviv, c'è
tuttavia ancora un moderato otti-
mismo. Lei vi è partecipe?
«Certamente sì. Nelle mie speranze,

non posso non essere partecipe al desi-

derio di calma e di pace. Riportando
però il ragionamento su un piano razio-
nale, posso solo sperare che non si tratti
come nel passato di una tregua usata
dalle parti per riprendere forza e riorga-
nizzarsi in vista di una nuova tornata di
violenze. È qui che deve inserirsi la pres-
sione dei Paesi del mondo, perchè le
due parti operino in modo che la tregua
si trasformi in una situazione stabile,
tale da permettere di fare del cessate il
fuoco la base per ricercare un accordo
di pace globale. Una pace giusta, duratu-
ra, tra pari. Entusiasmarci troppo - co-
me ai tempi di Ehud Barak (il premier
laburista che aveva messo a punto assie-
me all'allora presidente Usa Bill Clinton
il piano di pace di Camp David, ndr.) -
non fa che rendere ancora più cocente
l'eventuale delusione. Abbiamo ancora
di fronte difficoltà enormi. Fra i palesti-
nesi, come testimonia l'attacco terroristi-
co a Tel Aviv, sono ancora molti quelli
che non hanno accettato l'idea stessa
dell'esistenza d'Israele, mentre da parte
nostra non si è ancora arrivati a com-
prendere che una pace giusta potrà esse-
re raggiunta solo dopo l'abbandono di
tutti gli insediamenti nei territori occu-
pati: fino all'ultimo».  u.d.g.

L’Iran vieta ispezione Onu in sito atomico
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Bruno Marolo

WASHINGTON La Corte Suprema
americana ha imposto una nuova
restrizione al boia. Dopo un tormen-
toso dibattito ha vietato le esecuzio-
ni per crimini commessi quando il
condannato aveva meno di 18 anni.
Gli Stati Uniti escono così dal picco-
lo numero dei
paesi dove ven-
gono mandati
nella camera del-
la morte gli ado-
lescenti: Iran,
Pakistan, Cina e
Arabia Saudita.

Cinque dei
nove giudici del-
la Corte Supre-
ma hanno ap-
provato la deci-
sione, e gli altri
quattro si sono dissociati con un
documento in cui accusano i colle-
ghi di manipolare la legge per adat-
tarla alle loro convinzioni. La pole-
mica è rovente, ma intanto è stato
compiuto un altro passo importan-
te per mettere fine alle esecuzioni
facili. Nel 2002 la Corte aveva di-
chiarato illegittime le condanne a
morte dei ritardati mentali, e qual-
che anno prima aveva proibito l'ese-
cuzione dei minori di 15 anni. La
presa di posizione di ieri ha salvato
la vita di 70 condannati che aspetta-
vano il loro destino nel braccio del-
la morte.

«La nostra società considera i
minorenni meno colpevoli della me-
dia dei criminali», afferma la moti-
vazione del provvedimento, stesa
dal giudice Anthony Kennedy. Nel-
la maggioranza dei 50 stati america-
ni i minori di 18 anni non possono
essere condannati a morte, prose-
gue la motivazione. La legge degli
stati dove non ci sono limiti di età
per essere consegnati al boia viene
quindi dichiarata in contrasto con
la costituzione che vieta «punizioni
crudeli e inusuali».

Un documento che definiva
«vergognosa» l'esecuzione di ragazzi-
ni di sedici o diciassette anni era sta-
to sottoscritto nel 2002 da quattro
dei nove giudici: Paul Stevens, David
Souter, Ruth Ginzburg e Stephen
Breyer. Il giudice Kennedy ha adotta-
to ieri la stessa posizione e in questo
modo è stata raggiunta la maggioran-
za di cinque contro quattro.

Si sono schierati contro la cle-
menza per i minorenni il presidente
della Corte Suprema William Rehn-
quist e i giudici Antonin Scalia, Cla-

rence Thomas e Sandra O'Connor.
Il giudice Scalia ha fatto registrare il
dissenso della nuova minoranza
con queste parole: «La Corte Supre-
ma si è proclamata oggi unico arbi-
tro dello standard morale della na-
zione. La sua decisione significa che
le leggi approvate dai rappresentan-
ti del popolo non contano più».

La pena di morte, abolita negli
Stati Uniti all'ini-
zio degli anni 70,
è stata ripristina-
ta dalla Corte Su-
prema nel 1976
e oggi è in vigore
in 38 stati su 50.
I condannati in
attesa dell'esecu-
zione sono 3400.
Fino a ieri, l'ese-
cuzione per reati
commessi da mi-
nori di 18 anni

era ammessa in 19 stati: Alabama,
Arizona, Arkansas, Carolina del
Nord, Carolina del Sud, Delaware,
Florida, Georgia, Idaho, Kentucky,
Louisiana, Mississippi, Nevada, New
Hampshire, Oklahoma, Pennsylva-
nia, Utah, Texas e Virginia.

Il movimento per l'abolizione ac-
quista ogni anno maggiore forza. An-
che i politici favorevoli alla pena di
morte appoggiano iniziative per limi-
tarne gli aspetti più crudeli e irrazio-
nali. Il presidente George Bush ha
annunciato che intende chiedere al
congresso finanziamenti per l'uso
più frequente delle perizie sul dna
contro il rischio di errori giudiziari,
e la garanzia di una difesa adeguata
anche per i poveri, soprattutto neri,
che oggi sono la grandissima maggio-
ranza dei condannati a morte.

La battaglia giudiziaria che si è
conclusa ieri alla Corte Suprema è
cominciata nel 1993 con un caso
limite avvenuto nello stato del Mis-
souri. Christopher Simmons, di 17
anni, venne condannato a morte
per l'assassinio di una vicina di casa,
Shirley Crook. L'accusa dimostrò
che il delitto era premeditato: il ra-
gazzo aveva sequestrato la vicina,
l'aveva torturata per farsi dire dove
aveva nascosto il denaro che teneva
in casa, poi l'aveva legata e gettata
da un ponte. Il pubblico ministero
sostenne che il giovane Simmons si
era vantato del crimine e si era detto
sicuro di farla franca, perché la sua
giovinezza avrebbe impietosito la
giuria. La Corte Suprema dello stato
tuttavia dichiarò illegittima la con-
danna a morte e l'accusatore ricorse
alla Corte Suprema federale, che ieri
ha confermato l'illegittimità.

Un mare di bandiere rosso-azzurro-bian-
che e di popolazione festante ha salutato
ieri l’insediamento del leader socialista Ta-
barè Vazquez alla presidenza dell’Uru-
guay, la prima volta in 34 anni per la sini-
stra del Fronte amplio.

Una presidenza che lo stesso Vazquez
ha voluto subito caratterizzare con un di-

scorso di investitura che ha confermato
una netta svolta, sottolineando la necessi-
tà di privilegiare «l'agenda dello sviluppo
proposta dall'Onu attraverso la Dichiara-
zione del Millennio».

Vazquez, che è medico oncologo ed
ha 64 anni, ha promesso fra l'altro di lavo-
rare fino alla fine del suo mandato nel
2010 per un Uruguay «dove nascere non
sia un problema, dove essere giovane non
sia sospetto, e dove invecchiare non sia
una condanna».

Vazquez ha anche dichiarato di voler
«combattere la corruzione» e di voler «la-
vorare per un Uruguay produttivo e inte-
grato».

WASHINGTON Due tra le principali orga-
nizzazioni americane per la difesa dei di-
ritti civili, l'Aclu (American Civil Liber-
ties Union) e la Human Right First (Hrf),
hanno presentato denuncia contro il se-
gretario alla Difesa Donald Romsfeld, giu-
dicandolo direttamente responsabile dei
casi di tortura commessi dalle Forze Ar-

mate Usa in Iraq e in Afghanistan.
Nel ricorso, presentato nell'Illinois, lo

Stato da cui il capo del Pentagono provie-
ne, le due organizzazioni sostengono che
Rumsfeld ha responsabilità dirette nelle
torture, in quanto è stato lui a «firmare
personalmente» i documenti con le linee
da seguire nel trattamento dei prigionie-
ri.

Aclu e Hrf si basano sulle testimo-
nianze di otto persone, che hanno subito
torture fisiche e psicologiche in carceri
irachene ed afghane, come ripetute botte,
umiliazioni di carattere sessuale, minacce
di morte, interrogatori in posizioni parti-
colarmente scomode.

i numeri

Usa, stop alla pena di morte ai minori
La decisione della Corte Suprema. «È una punizione crudele e incostituzionale»

70
I condannati nel
braccio della morte
salvati dalla nuova
sentenza

19
Gli Stati dove era
ammessa, fino a
ieri, la pena capitale
per i reati commessi
da minori di 18 anni

Il boia è stato ripristinato
negli Stati Uniti nel 1976
I condannati nel braccio della morte
in attesa di esecuzione sono 3400

Montevideo in festa
per Vazquez presidente

Rumsfeld denunciato
per le torture in Iraq

Bandiere bianche e rosse riempiono anco-
ra la piazza dei Martiri, ribattezzata piaz-
za della Libertà. I manifestanti sono torna-
ti a presidiare la strada, decisi a restare
fino a quando la Siria non avrà ritirato le
sue truppe dal Libano. Il giorno dopo le
dimissioni del governo di Omar Karami,
il leader druso Walid Jumblatt, uno dei
pilastri dell’opposizione cristiano maroni-
ta e sunnita, chiede un governo tecnico
per arrivare ad elezioni finalmente libere
da condizionamenti esterni. È forte della
piazza che inneggia alla libertà e chiede a
gran voce alla Siria di uscire di scena. E
del sostegno aperto che gli arriva da Stati
Uniti e Francia, con l’offerta di aiuto per
organizzare consultazioni libere.

In un’intervista al settimanale Usa Ti-
me, il presidente siriano Bashar Assad la-
scia intendere che Damasco potrebbe riti-
rare le sue truppe dal Libano nel giro di
pochi mesi. «Dovrebbe essere molto pre-
sto e forse nel giro di pochi mesi, non di
più - ha detto Assad - non posso dare una
risposta tecnica, si tratta dei prossimi me-
si». Già nei giorni scorsi il presidente siria-
no aveva parlato di ritiro, ma condizio-
nandolo ad una pace con Israele. Non è
chiaro se questa pregiudiziale sia ribadita
o meno in questa circostanza. Ma certo la
pressione di queste due ultime settimane,
dopo l’assassinio di Rafic Hariri è divenu-
ta molto pesante.

Da Londra il segretario di Stato ameri-
cano Condoleezza Rice ha dato il benve-
nuto a quelli che ha definito i primi passi
del Libano verso la democrazia. La Casa
Bianca nei giorni scorsi non aveva nasco-
sto la sua simpatia per la «rivoluzione dei
cedri», coniando un’immagine buona per
i media e per la piazza.

«Gli eventi in Libano si stanno muo-
vendo in una direzione molto importante
- ha ribadito ieri Condy Rice -. Il popolo
libanese sta cominciando ad esprimere la
propria aspirazione alla democrazia. Que-
sto è qualcosa che noi sosteniamo moltis-
simo». Insieme al ministro degli esteri
francese Michel Barnier, il segretario di
Stato Usa ha sostenuto la necessità di con-
vocare elezioni libere per maggio prossi-
mo, con la supervisione di osservatori in-
ternazionali prima e durante il processo
elettorale.

Elezioni libere è quelle che chiede il
leader druso Jumblatt a nome di tutta
l’opposizione e quindi un esecutivo che
sia in grado di gestire una fase di transizio-
ne senza condizionamenti, «un governo
tecnico che non includa candidati alle ele-
zioni». «La volontà popolare ha trionfato
ma questo non è abbastanza - ha detto
ieri Jumblatt -. Il prossimo passo è la crea-
zione di un governo ad interim che sia il
supervisore delle elezioni e dei risultati
elettorali, sulla base dei quali nascerà il
nuovo governo con il compito di applica-
re l’accordo di Taif con il governo siria-
no».

L’accordo stabiliva che la Siria riposi-
zionasse le sue forze - 14.000 uomini -
nella Valle della Bekaa, nel Libano orienta-
le, sin dal 1992 e che successivamente ne-
goziasse con Beirut un calendario per il
loro totale ritiro. Ma queste clausole sono
rimaste finora disattese. Jumblatt ritiene
che per il movimento sciita Hezbollah ri-
spettare l'accordo di Taif sia meglio che
dover far fronte alle conseguenze della ri-
soluzione 1559 del Consiglio di sicurezza
dell'Onu, approvata in settembre su inizia-
tiva di Stati Uniti e Francia e che reclama
un completo ritiro siriano e il disarmo
delle milizie sciite.

Il movimento sciita ha rigettato la riso-
luzione come una «richiesta israeliana» e
nei giorni scorsi ha paventato il rischio di
una nuova guerra civile. Ma ieri uno suo
autorevole esponente Mohammad Fnei-
ch, uno dei 12 deputati Hezbollah, ha la-
sciato la porta aperta ad un accordo politi-
co. «La situazione esige il più alto grado di
intesa possibile tra tutti i partiti politici -
ha detto Fneich -. Noi teniamo ancora la
mano tesa, ma vogliamo una proposta
concreta, un progetto».

La disponibilità al dialogo da entram-
be le parti non ha impedito che per il
secondo giorno consecutivo Tripoli, la cit-
tà natale del dimissionario premier libane-
se Omar Karami, piombasse nel caos. Uo-
mini armati per le strade hanno sparato
ripetutamente in aria in segno di protesta,
dopo aver distribuito volantini in cui si
incitava allo sciopero generale «allo scopo
di contrastare il complotto dell'opposizio-
ne».
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Francia e Usa offrono aiuto per libere elezioni in Libano
Il leader dell’opposizione Jumblatt: «Un governo tecnico per arrivare al voto». Assad al Time: «Potremmo ritirarci entro pochi mesi»

Cinque dei nove giudici hanno votato
a favore, gli altri quattro si sono

dissociati con un documento in cui accusano
i colleghi di manipolare la legge

Marina Mastroluca

Bambini sempre più poveri, anche nei paesi ricchi. C‘è un nuovo
mito da sfare nella fascia economicamente più avanzata del piane-
ta, quello di un benessere progressivo che si allarga nel tempo e
finisce per coinvolgere l’intera società. Le cose non stanno esatta-
mente così, tra i 40 e i 50 milioni di bambini dei paesi più
sviluppati vivono al di sotto della soglia di povertà. A denunciarlo
e il primo rapporto Unicef sulla «povertà dei bambini nei paesi
ricchi», secondo il quale nel decennio 1990-2000 la percentuale di
minori indigenti è aumentata in 17 paesi Ocse sui 24 presi in
esame. E L’Italia non solo è tra questi, ma ha un primato negativo
in Europa, finendo in coda al Portogallo. In un decennio il tasso di
povertà infantile nel nostro paese è passato dal 14 al 16,6 per
cento: oggi è povero un bambino ogni 5 o 6. Peggio dell’Italia si
classificano soltanto gli Stati Uniti (21,9%) e il Messico (27,7%),
ma negli Usa il dato negativo è bilanciato da un miglioramento
registrato dall’inizio degli anni ‘90.

Più poveri che in passato, dunque, anche se si tratta ovviamen-

te di una povertà relativa che non ha nulla a che vedere con
l’umanità disperata che tenta di sopravvivere con un dollaro al
giorno. Più poveri perché è diminuito il reddito delle famiglie, la
maggiore occupazione femminile non ha bilanciato la contrazione
dei salari e dell’occupazione maschile, mentre i governi tendono a
drenare risorse verso la fascia più anziana della popolazione la-
sciando indietro le famiglie con bambini.

Il criterio utilizzato dal Centro di ricerca Innocenti dell’Unicef
definisce poveri i bambini che vivono in famiglie che percepiscono
meno del 50% del reddito medio di ogni paese preso in esame. È
un criterio meno ampio di quello utilizzato dalla Ue che fissa la
stessa soglia al 60% e comunque parziale, perché non comprende
altri dati che pure contribuiscono a definire il benessere (dall’acces-
so ai servizi all’accesso alle opportunità). Ma il livello di reddito
resta comunque un indicatore significativo e lo studio dell’Unicef
sottolinea una tendenza generalmente negativa.

Con poche eccezioni. I paesi nordici, che hanno il più basso
tasso di povertà infantile, intorno al 3%, e politiche mirate in
grado di ridurre dell’80% l’indigenza tra i minori. Politiche che
guardano alla famiglia, al sostegno al reddito, all’assistenza diretta

ai bambini, alla tutela dell’occupazione. «Perché non c’è niente di
inevitabile e di immutabile nei livelli di povertà infantile, sono
determinanti le scelte politiche e l’indirizzo delle spese sociali»,
sostiene Roberto Salvan, direttore di Unicef Italia. Il rapporto su
questo punto è molto esplicito: la ricerca evidenzia una corrispon-
denza diretta tra percentuale del Pil investita sull’infanzia e il tasso
di povertà tra i bambini. Più spesa sociale meno povertà, si potreb-
be dire, anche se conta anche la qualità degli interventi - molti dei
paesi Ocse, stima l’Unicef, sarebbero in grado di scendere
sotto a un tasso di povertà del 10% con politiche mirate
«senza un innalzamento significativo della spesa generale».

Se non accade è perché, secondo Salvan, troppo spesso «preva-
le la retorica sulla tutela dei bambini». Detto in soldoni, si parla
molto e si fa assai di meno. «La parole non bastano, servono
numeri, quantità, obiettivi da darsi e scadenze da mantenere»,
insiste il direttore della sezione italiana dell’Unicef. E invece sui
numeri l’Italia resta il fanalino di coda. Se in Francia, Germania e
Olanda il reddito delle famiglie povere per 2 terzi è rappresentato
dal sostegno dello Stato, in Italia è solo di un terzo e la spesa sociale
è ai minimi.

Due giovani
ragazze protestano
nella piazza
centrale di Beirut

Cresce il tasso di indigenza infantile nell’area Ocse. All’Italia il record negativo: ultimi in Europa, seguiti da Stati Uniti e Messico

Unicef: 50 milioni di bambini poveri nei Paesi ricchi
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Gianni Cipriani

ROMA Il processo è durato pochissimo. E
si è concluso con condanne severe e, nel
caso di Cinzia Banelli, addirittura superio-
ri alle richieste della pubblica accusa. Così
ieri, al termine del rito abbreviato, il giudi-
ce per l'udienza preliminare, Luisanna Fi-
gliolia, ha condannato all'ergastolo Laura
Proietti, che in mattinata si era pubblica-
mente dissociata dalle Brigate Rosse e a
20 anni Cinzia Banelli, per la quale la
procura aveva chiesto 14 di reclusione,
visto il suo contributo all'indagine. Con-
danne unanimemente riconosciute come
«dure», anche se le valutazioni sulle scelte
del gup Figliolia sono state oggetto di dif-
ferenti valutazioni: soddisfatte le parti ci-
vili - D'Antona e Petri - anche se in attesa
di leggere le motivazioni; critici gli avvoca-
ti della Banelli e della Proietti e, tutto
sommato, piuttosto perplessi anche i pub-
blici ministeri.

Collaborare o no. Ed in effetti la sen-
tenza può essere vista sotto diversi aspet-
ti. Per quanto riguarda la Banelli, ad esem-
pio, il nodo ha riguardato la valutazione
della scelta dell'ex brigatista di pentirsi e
collaborare. Da agosto la «compagna So»
ha deciso di parlare, di raccontare nomi,
fatti e circostanze e - anche - di rivelare le
password che hanno consentito agli inqui-
renti di scoprire molti più segreti informa-
tici delle Br-Pcc. Un comportamento che
secondo la procura si può a pieno titolo
definire da collaboratore di giustizia e per
il quale lo sconto di pena deve essere com-
misurato ai benefici ricevuti dall'inchie-
sta. Il Gup ha valutato differentemente il
contributo dato dalla Banelli. E le ha con-
cesso solo le attenuanti generiche. È una
decisione giusta, ovvero può rappresenta-
re un ostacolo in vista di possibili penti-
menti di altri brigatisti?

Questo è il timore della procura ed è
anche il giudizio dell'avvocato della Banel-
li, Grazia Volo, che ha affermato: «Una
decisione molto grave che prende in scar-
sa considerazione l'impostazione della
procura e il valore della collaborazione,
applica le attenuanti al minimo e dà valo-
re alla volontà degli irriducibili di non
fare concessioni». Una questione non in-
fondata, dal momento che la sentenza raf-
forza in astratto la posizione degli «irridu-
cibili». Tuttavia la collaborazione della Ba-
nelli - come ha sostenuto Olga D'Antona
- va valutata con molta attenzione, per-
ché la pentita fino ad ora si è sostanzial-
mente limitata a confermare quello che
già autonomamente era stato scoperto
nel corso delle indagini. E non ha aperto
nuovi scenari. Probabilmente la Banelli
può dire di più. In effetti dall'esame dei
suoi verbali si può ricavare l'impressione
che fino ad ora abbia riferito solo lo stret-
to necessario.

Per quanto riguarda Laura Proietti la
questione è assai più complessa. Il gup è
andato con la mano pesante dal momen-
to che - vista la scelta del rito abbreviato -
ci si poteva quantomeno attendere una
pena a 30 anni. Invece lo «sconto» previ-

sto per legge è stato limitato solo nell'abo-
lizione dell'isolamento diurno, che è una
pena accessoria che generalmente si appli-
ca agli ergastolani. Una beffa. In questo
caso il Gup non ha trattato la Proietti
differentemente da come avrebbe fatto
per un «irriducibile». Eppure la ragazza
non solo ha ammesso le sue responsabili-
tà, ma ha anche letto un breve documen-
to dal quale si dissociava dalla lotta arma-
ta: «Effettivamente all'epoca (nel 1999,
ndr) ritenevo che la lotta armata fosse
l'unica alternativa possibile per opporsi
ad un sistema politico ed economico, re-
sponsabile secondo me delle profonde in-
giustizie che caratterizzano la realtà socia-

le. Per questo ho condiviso le convinzioni
politiche dell'organizzazione ed in parti-
colare ho condiviso anche la scelta di ri-
correre all'omicidio politico come forma
estrema di lotta e di ciò, come ho detto,
me ne assumo tutta la responsabilità. Tut-
tavia, fu proprio in seguito all'omicidio
che misi in discussione tutte le mie prece-
denti certezze, perché solo allora compre-
si che un conto erano le parole e le teoriz-
zazioni politiche, un altro erano i fatti e la
loro drammatica realtà. Per questo iniziai
progressivamente ad allontanarmi dall'
organizzazione non avendo più alcuna
certezza e ritenendo comunque che quel-
la non fosse una forma di lotta giusta e

praticabile. Questo processo si è concluso
dopo la rapina di Siena (dicembre 1999,
ndr) con la mia volontaria e definitiva
fuoriuscita dalle Br, avendo io rifiutato la
lotta armata come forma di lotta politi-
ca».

Saraceni scagionata. La Proietti ha
anche cercato di scagionare Federica Sara-
ceni e Alessandro Costa, attualmente in
carcere ma che hanno sempre negato di
aver fatto parte delle Br-Pcc. Anche in
questo caso la decisione del Gup ha una
duplice lettura: da un punto di vista stret-
tamente tecnico c'è stata la chiusura verso
il riconoscimento di qualsiasi attenuante.
La dissociazione, al momento, non è più

qualcosa di previsto nell'ordinamento.
Certamente, però, trattare una persona
che comunque si è pubblicamente disso-
ciata dalla lotta armata (come molti si
auguravano) al pari di un «irriducibile»
potrebbe rivelarsi un errore. Perché si po-
trebbe indirettamente puntellare un mu-
ro che si sta sgretolando. Laura Proietti,
ad ogni modo, potrebbe nel frattempo
scegliere una via diversa e collaborare con
la giustizia. Il fatto di aver abbandonato le
Br-Pcc nel dicembre del 1999 per scelta
personale può rendere davvero credibile
un suo pentimento. E comunque ogni
scelta che comporta una condanna della
lotta armata va valutata positivamente.

Tutta la presunzione d'in-
nocenza di questo mon-
do. Ci mancherebbe.
L'esperienza ci insegna
che da certe inchieste si
può anche uscire «puli-
ti», sebbene sarebbe preferibile non finirci dentro per niente. E
poiché i magistrati sono appena all'inizio del loro lavoro, a maggior
ragione è consigliabile ricorrere a una doppia dose di cautela. Fatta
però questa premessa, bisogna ammettere che l'ipotesi che la mafia
abbia adoperato come canale di riciclaggio di capitali sporchi il
centro «Paolo Borsellino», una delle più note strutture antimafia
della Sicilia, ha del sorprendente. Il cronista ricorda almeno due
episodi, in anni più o meno lontani, in qualche modo analoghi a
quello del quale stiamo parlando, e che si risolsero in una bolla di
sapone: la costruzione di una stele a memoria di tutti i caduti per
mano di Cosa Nostra, la costruzione dell'avveniristico palazzo di
Giustizia che ormai sorge alle spalle del palazzo «storico». Si disse
in entrambi i casi che la mafia aveva le mani in pasta in quei lavori,
poi la circostanza venne smentita. Oggi, però, si registra qualcosa di
più che una chiacchiera o una diceria. C'è infatti un sacerdote,
Giuseppe Bucaro, 59 anni, presidente del centro Borsellino, promos-
so da Agnese (la vedova del magistrato assassinato il 19 luglio del
1992), il quale ha ricevuto un avviso di garanzia per riciclaggio. Il
nome del sacerdote - a prestare fede a un giornale palermitano che
ha pubblicato la «notizia» - sarebbe saltato fuori da intercettazioni
telefoniche e tirato in ballo da altre persone coinvolte nelle indagini.
L'inchiesta ha tutta l'aria di essere un'inchiesta pesante: coinvolge

infatti Massimo Ciancimi-
no, uno dei figli di «don»
Vito morto qualche anno
fa, mafioso acclarato non-
ché esponente della vec-
chia Dc, e del tributarista

di famiglia dei Ciancimino, Giovanni Lapis. Sotto il mirino degli
investigatori starebbero «affari» altrettanto pesanti: investimenti in
opere di metanizzazione in Russia e in altri paese dell'est; manovre
per il controllo della società di gestione dei pedaggi sull'eventuale
ponte dello stretto di Messina. Va precisato che mentre per Ciancimi-
no e Lapis si è ipotizzato il riciclaggio in favore di Cosa Nostra, per il
sacerdote - allo stato - il riciclaggio è semplice. Ma che gli «affari» -
almeno in via ipotetica - siano gli stessi, che il percorso del danaro
abbia incrociato - almeno così si suppone - proprio il noto sacerdote
«antimafia», è lecito poterlo affermare. L'avvocato Francesco Cresci-
manno (difende padre Bucaro), che alle ultime elezioni comunali fu
candidato del centro sinistra, rifiutandosi di dichiarare alcunché
sull'accaduto, e riservandosi il giudizio a quando il suo assistito
sarà per la prima volta interrogato dai magistrati, ha già dato una
piccola lezione di stile a tanti suoi colleghi che in una fase del genere
avrebbero inondato di parole «innocentiste» tutte le agenzie di
stampa. Si vedrà. Certo, però, che se venisse provato che un sacer-
dote antimafia, presidente del centro in memoria di uno dei giudici
più amati dagli italiani, ricicla capitali in nome e per conto della
mafia, non resterebbe altro da fare che ammettere che i mafiosi una
ne fanno e mille ne pensano e mettersi le mani nei capelli.

saverio.lodato@virgilio.it

MILANO Attentati dimostrativi, per fortuna senza gravi conseguenze, ieri
notte a Milano e Genova. In entrambe le città sembrano essere state prese
di mira stazioni dei carabinieri.

A Milano due ordigni di fattura rudimentale sono esplosi in Piazza
Giovanni XXIII nei pressi di un comando dell’Arma. Gli ordigni erano stati
collocati da ignoti in cassonetti delle immondizie e sono esplosi in rapida
successione. In particolare, il secondo è esploso quando i carabinieri sono
giunti sul posto. Una situazione potenzialmente molto pericolosa, anche se
i militari non sarebbero rimasti feriti, secondo le prime informazioni.

Poco prima, altri attentati dimostrativi erano stati compiuti nel ponen-
te genovese contro due caserme dei carabinieri. Ordigni rudimentali, ma
potenzialmente pericolosi, sono esplosi in cassonetti di rifiuti, vicino a due
stazioni dei carabinieri, nei quartieri di Voltri e Prà, nel ponente della città.
Le esplosioni hanno danneggiato soltanto i contenitori dei rifiuti, ma
avrebbero potuto anche uccidere se fossero state vicine delle persone.

Il primo scoppio è accaduto a circa una cinquantina di metri della
caserma dei carabinieri di Voltri. Qui è saltato in aria un cassonetto
metallico. Lo scoppio ha proiettato ad una decina di metri il coperchio ed
ha deformato l'intera struttura. Vicino alla parte posteriore della caserma
di Prà è scoppiato il secondo ordigno collocato in un bidone di plastica. Il
contenitore è andato completamente distrutto. Un terzo ordigno si è
soltanto incendiato ed ha danneggiato un cestino di rifiuti. Secondo gli
accertamenti degli artificieri gli ordigni sono stati confezionati con polvere
pirica. Non è chiaro il tipo di innesco adoperato. A tarda notte non
risultavano rivendicazioni. L'incendio di un altro cassonetto di rifiuti nel
quartiere di Sturla, nel levante genovese, aveva suscitato allarme ma si è
rivelato accidentale.

Le esplosioni hanno riportato alla memoria gli attentati dinamitardi
compiuti davanti alla caserma della polizia di Sturla e davanti alla questura
di Genova.

IL CARDINALE RATZINGER

«Il Papa mi ha parlato
in tedesco e in italiano»
Il Papa è «molto presente», parla e lavora, che, nel suo
caso, vuol dire decide. Le dichiarazioni fatte ieri dal
cardinale Joseph Ratzinger al termine della visita «di
lavoro» compiuta al Gemelli hanno ulteriormente
rasserenato il clima in Vaticano, già reso più tranquillo
dalle notizie provenienti dal Policlinico che parlano di
miglioramento costante delle condizioni di salute di
Giovanni Paolo II e lasciano trapelare convinzioni di un
rientro «tra non molto». «Il Santo Padre - ha detto - ha
parlato con me in tedesco e in italiano. Si è mostrato
molto presente e lavorerà sulle materie che gli ho
consegnato. Sono contento di vedere il Santo Padre
pienamente presente mentalmente e capace di dire le
cose essenziali con le sue parole».

VERTICE A PALAZZO CHIGI

Smog, i sindaci:
delusi dal governo
«Ci saremmo aspettati una serie di risposte chiare,
precise e definitive e anche che alla riunione fossero
presenti altri ministri e il premier. L'incontro, però, non
ha dato le risposte che chiedevamo, vedremo quale sarà
la proposta del governo»: questo il commento del
presidente dell'Anci Leonardo Domenici dopo
l'incontro sull'emergenza smog a Palazzo Chigi con i
ministri Matteoli e Lunardi e il sottosegretario alla
presidenza del consiglio Letta. Non solo. Aggiunge
Domenici: «Abbiamo stimato che servirebbero per le
grandi aree urbane 500 milioni di euro l'anno. Il decreto
del governo non è la risposta». «Il governo continua a
non cogliere la portata e la rilevanza della crisi del
traffico nelle città», commenta Edo Ronchi, responsabile
Politiche della Sostenibilità dei Ds.

SENTENZA DELLA CASSAZIONE

Parolacce vietate a Elio
e le Storie tese
Il «mondo delle spettacolo» non è un posto fuori dalla
realtà dove parolacce e offese possono volare con
leggerezza. Lo sottolinea la Cassazione - con la sentenza
7568 - che ha confermato l'offensività di un
apprezzamento professionale inviato via fax dal manager
del gruppo Elio e le storie tese nei confronti di un critico
musicale. La Suprema Corte sottolinea che «è vero che
oggi è invalso il costume, ormai diffuso, di avvalersi di
inaccettabili linguaggi usati anche da personaggi molto
in vista, negli ambienti più disparati. Ma si tratta di un
malcostume che deve essere contenuto per la
salvaguardia di corretti rapporti tra i consociati che
debbono essere improntati ad un minimo di rispetto di
civiltà». Nel caso in questione è stata annullata per
prescrizione la condanna penale, mentre continuerà a
fare il suo corso la causa civile per il risarcimento.

RICICLAGGIO ANTIMAFIA
Saverio Lodato

tre brigatiste

il caso Bucaro

· La pentita. La prima «pentita» delle
nuove Br è Cinzia Banelli, la cosiddet-
ta compagna So, 41 anni, di Grosse-
to. Risale all'agosto scorso l' inizio
della collaborazione con la giustizia.
Una decisione, ha spiegato il 21 feb-
braio scorso, presa «perchè era l'uni-

ca possibilità che mi rimaneva per da-
re a mio figlio una vita normale o alme-
no per garantirgli una madre».

· La dissociata Ieri l’altro è stata la vol-
ta di Laura Proietti, 32 anni, romana,
ad annunciare non già una collabora-

zione, bensì una dissociazione dalle
nuove Br. È accusata di banda armata,
rapina e dell' omicidio D'Antona.

· L’irriducibile. Nadia Lioce, definita
da molti come il vertice delle nuove
Br. La sua sua storia, da quel fatale 3

marzo 2003 (la sparatoria sul treno),
sembra quella della brigatista tutta d'
un pezzo. A testimoniarlo anche i suoi
comportamenti processuali, con i lun-
ghi proclami letti nelle aule dei proces-
si per rivendicare il percorso e gli
obiettivi delle Br.

A Genova e Milano esplodono ordigni
vicino a stazioni dei Cc: nessun ferito

Salvatore Maria Righi

Sei e mezzo del mattino, quartiere dor-
mitorio di Oregina, Genova: alba del 24
gennaio 1979. È ancora buio e fa un
freddo cane. Guido Rossa si infila il giac-
cone, prende la spazzatura ed esce di
casa per andare al lavoro. Operaio al-
l’Italsider di Cornigliano, timbra alle
sette e così facendo di solito ha il tempo
di dare un’occhiata all’Unità e di cam-
biarsi, prima di cominciare il suo turno
all’officina di manutenzione.

Esce dal portone, percorre un tratto
di Via Ischia, gira in Via Fracchia e sale
in macchina, una Fiat 850. Il tempo di
infilare la chiave nel cruscotto e due
uomini si avvicinano all’auto. Lo chia-
mano, lo insultano, lui risponde per le
rime. Volano insulti e parole grosse.
Uno dei due estrae una rivoltella e gli
spara quattro colpi alle gambe, che l’ope-
raio Rossa ha steso sul sedile del passeg-
gero come per scendere dalla vettura. O
come per offrirle ai proiettili, per pagare
un prezzo: Enrico Fenzi, ex brigatista,
giura che la consegna era solo quella di
punirlo, non di ucciderlo. «Qualcuno
ha perso la testa»: cioè Riccardo Dura,
capo della colonna genovese delle Briga-
te Rosse, che apre il fuoco e con due
colpi al cuore fredda la vittima. L’esecu-
tore materiale del delitto è stato ucciso

insieme ad altri tre compagni il 28 mar-
zo dell’anno successivo nel covo posto in
quella stessa via, dove hanno fatto irru-
zione i carabinieri del generale Dalla
Chiesa grazie alle rivelazioni del pentito
Patrizio Peci. Vincenzo Guagliardo, il
feritore alle gambe, è stato condannato
a 28 anni di carcere. Lorenzo Carpi, il
“palo” dell’azione, è tuttora latitante.

Così fu ucciso Guido Rossa, delega-
to al Consiglio di fabbrica, operaio e
sindacalista ucciso dalle Br tre mesi do-
po averne denunciato un fiancheggiato-
re, Francesco Berardi, sorpreso a distri-
buire volantini con la stella a cinque
punte dentro la fabbrica. La lotta arma-
ta che in quegli anni insanguina e divi-
de l’Italia colpisce un padre di famiglia
di 44 anni che lascia una moglie e una
figli di 16 anni, Sabina. È il suo viso, i
suoi capelli biondi e la sua voce emozio-
nata che accompagnano il racconto di
questa vicenda fatto da «La storia sia-
mo noi» per Rai Educational. Nella
puntata dell’altra sera a cura di Anto-
nio Carella, intitolata “Il coraggio di
una scelta”, le lancette sono andate in-
dietro di 26 anni, al bianco e nero di
quei tempi di piombo, paura e ideolo-
gie.

Una trasmissione per ricordare
quell’«uomo inedito», come l’ha defini-
to don Andrea Gallo, fondatore sotto
alla Lanterna della comunità di San

Benedetto al porto. Un alpinista che è
arrivato fino alle cime del Nepal e che
una volta è sceso da una parete di ghiac-
cio con una gamba rotta, mentre dava
istruzioni ai compagni di cordata. Un
montanaro di Cesiomaggiore, Belluno,
che usava gli ideali come le picozze per
puntellare le proprie scelte. Per questo
un bel giorno ha deciso di smettere
«l’inutile andare sui sassi» e di «scende-
re giù tra gli uomini a lottare con loro»
per «lasciare una traccia, un segno». Per
solidarietà, per giustizia sociale. Per un
mondo migliore, insomma.

Non poteva immaginare che sareb-
be finita molto diversamente, e molto
peggio. «Ho dato tutto per il sindacato e
per la fabbrica e adesso finirà che mi
fanno fuori» ha confidato a Franco Ri-
betti, un amico di montagna e zingara-
te, pochi mesi prima di essere ammazza-
to. Lui che aveva rifiutato, come Berlin-
guer, lo slogan «nè con lo Stato nè con le
Br» assai di moda a quei tempi in cui il
mondo si divideva molto spesso tra ami-
ci e nemici. Lui che, dice chi lo conosce-
va, aveva sposato l’idea del compromes-
so storico con la Dc e dai colleghi era
apprezzato per la fermezza di valori e
per la sua umanità.

Agguati mortali come quello al giu-
dice Coco e “gambizzazioni” di dirigen-
ti, docenti e sindacalisti, il sequestro del
sostituto procurato Mario Sossi come

prova generale per quello di Aldo Moro:
Genova nella seconda metà degli anni
'70 ribolliva odio sociale e rivendicazio-
ni politiche. La sera la gente si barricava
in casa. I bersagli delle Br camminava-
no con la certezza addosso di essere nel
mirino. Guido Rossa l’ha capito dopo
aver messo la firma sul verbale dei cara-
binieri con cui si denunciava Francesco
Berardi, un operaio specializzato descrit-
to come un «esaltato» che nel 1969 spo-
sa la causa dell’estrema sinistra e inanel-
la una militanza in tutte le formazioni
extraparlamentari. Berardi aveva lascia-
to volantini delle Br vicino ad una mac-
china del caffè e quando fu arrestato si
dichiarò «prigioniero politico», una fra-
se che equivaleva ad una confessione di
appartenenza. Rossa e gli altri delegati
del Consiglio di fabbrica che videro al-
lontanarsi in bicicletta dopo lunga di-
scussione decisero di denunciarlo, quin-
di di schierarsi contro le Br. Ma il tenen-
te dei carabinieri che raccolse il verbale
disse che non potevano firmarlo colletti-
vamente come «gruppo di delegati del
consiglio di fabbrica». Che ci volevano
nomi e cognomi “con personalità giudi-
rica”. Fecero tutti un passo indietro,
tranne Rossa, l’unico che lo firmò: la
sua condanna a morte. Qualcuno ricor-
da bene il segno della croce che gli fece
Berardi (poi suicida in carcere) prima
che il sindacalista si sedesse per deporre.

Guido Rossa: 26 anni dopo, c’è ancora un latitante
Il sindacalista ucciso nel ’79 dalle Br: è uccel di bosco Lorenzo Carpi, il «palo» del commando. La ricostruzione di «La storia stiamo noi»

ultim’ora

Polemica per la decisione del giudice. Gli avvocati: così si scoraggiano altri eventuali pentiti. Olga D’Antona: il pentimento era incompleto

Br, condanne senza sconti per Banelli e Proietti
Omicidio D’Antona: 20 anni alla «compagna So», ergastolo alla dissociata dell’ultimo minuto

Un fermo
immagine
dalla tv del 17
maggio 2004
della brigatista
Laura Proietti,
accusata dalla
Procura di Roma
di banda armata,
rapina
e dell'omicidio
di Massimo
D'Antona
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Segue dalla prima

È una sentenza ormai celebre, una
delle rarissime per incitamento al
razzismo. Il ministro della giustizia
Castelli si è precipitato a Verona per
sostenere i condannati - ha anche
versato soldi a loro favore - e due
settimane fa la Lega ha organizzato
una manifestazione nazionale nella
città veneta, guida-
ta da un altro mini-
stro, Calderoli, pro-
mettendo l'immi-
nente abolizione
della legge Manci-
no. Adesso sono sta-
te depositate le mo-
tivazioni della con-
danna, chiesta dal
pm Papalia, accol-
ta, e addirittura ag-
gravata nella pena,
dai giudici Mario
Sannite, Massimo Di Camillo e Fe-
derica Baccaglini.
Leghisti che ridono. «C'è da morire
dal ridere», commenta ora Flavio
Tosi, consigliere regionale, il più no-
to dei condannati. Lui, i suoi, hanno
sempre sostenuto l'assurdità del pro-
cesso: in fin dei conti, dicono, «vole-
vamo solo mandar via un campo
nomadi abusivo». Non è così nei
fatti ricostruiti dal tribunale. Volan-
tini, manifesti, dichiarazioni pubbli-
che dell'epoca non facevano troppe
distinzioni: «No ai campi nomadi»,
«Firma anche tu per mandar via gli
zingari da Verona», «Via gli zingari
da casa nostra!».
Alcuni Sinti - cittadini italiani con
residenza a Verona - hanno testimo-
niato il parallelo clima di paura nel
campo contestato: getti di bottiglie,
raid di auto, insulti e minacce lancia-
te da anonimi esagitati. «Fare passa-
re oggi per 'battaglia per il ripristino
della legalità' ciò che è stata, per il
tipo di parole e per i toni usati, solo
propaganda di partito, non corri-
sponde al dato di fatto», deduce il
tribunale, specificando: «Nel caso di
specie gli imputati, diffondendo
tout court pensieri fondati su idee di
superiorità e odio razziale, hanno
incitato a commettere atti di discri-
minazione per ragioni razziali ed et-
niche». Hanno teso a cacciare un'in-
tera etnia, i Sinti, indistintamente,
calpestandone la dignità umana e
creando allarme sociale.
La vicenda in sè insomma sarebbe
relativamente semplice. Ma i giudi-
ci, accanto alla valutazione dei fatti,
scandagliano il fondo «ideologico»
dei leghisti. «Gli imputati hanno
propugnato una visione del mondo
differenzialista: il pensiero che essi
hanno diffuso si fonda sull'idea se-
condo la quale il diritto da conqui-
stare e difendere non è quello alla
uguaglianza ma quello alla differen-
za (...) hanno auspicato l'attuazione
dell'idea di separazione come condi-

zione per la salvaguardia delle singo-
le identità etniche, in particolare
dell'identità veneta veronese».
Differenzialismo. Il «differenziali-
smo» è una teoria politica particolar-
mente gettonata dalla nuova destra,
che si nega l'etichetta di razzismo.
Per il tribunale vale il contrario: «Ta-
le ideologia è razzista di per sé, dal
momento che essa può essere usata

come forma di travestimento tattico
del razzismo inegualitario».
I giudici fanno riferimento esplicito
ad un documento della Lega Nord.
Risale al 1998, ma è tutt'ora presen-
te nel sito ufficiale del movimento.
Si chiama «Padania, identità e socie-
tà multirazziali». Qui è proprio la
Lega a riconoscersi in «una visione
differenzialista del mondo», ed a de-

finire i propri militanti non razzisti
ostili alla multietnicità, ma «patrioti
che hanno una reazione difensiva di
fronte a un fenomeno che minaccia
l'identità della comunità alla quale
appartengono. In un certo senso so-
no assimilabili a dei partigiani che
resistono contro l'occupazione di
forze armate straniere». Nello stesso
testo, i sindaci leghisti sono invitati

a «sostenere iniziati-
ve di autodifesa e di
vigilanza territoria-
le popolare come
per esempio le ron-
de», ed i cittadini a
«rimpossessarsi del
proprio territorio,
capendo che la dele-
ga alle forze dell'or-
dine ed allo Stato
di problemi fonda-
mentali per la pro-
pria libertà non è

più sufficiente».
Ascesa nazi. Il testo è approdato in
aula grazie a Marcella Filippa, una
storica chiamata dalla procura a
svolgere opera di consulenza nel
processo. In più udienze, Filippa ha
ricostruito le tappe storiche dell'
ascesa nazista e fascista. Non ancora
dittature, hanno cercato di creare
nella popolazione allarme e rifiuto
delle minoranze etniche - degli zin-
gari in particolare, accomunati da
stereotipi negativi - per poi sfruttar-
le politicamente: tanto che le prime
segregazioni di zingari nei lager so-
no state determinate «da lamentele
e petizioni della popolazione» mani-
polata. I giudici accolgono questa
ricostruzione, al punto, come si è
visto, di sottolineare la «similitudi-
ne» tra condotte leghiste e primi pas-
si del nazionalsocialismo.
Settant'anni dopo, naturalmente,
tutto è cambiato. Anche la nozione
stessa di razzismo. Oggi, precisa il
tribunale, «è 'razzista' colui che, pur
dichiarando pubblicamente di non
credere nella 'disuguaglianza tra le
razze', insiste sull'incompatibilità
delle culture, delle mentalità, delle
civiltà al fine di giustificare delle mi-
sure di esclusione».
Discriminazione. Stabilirlo, e trarne
conseguenze giudiziarie, non sarà,
come sostengono i condannati, per-
secuzione delle «idee»? Questo no,
concludono i giudici: «Non è illeci-
to avere pregiudizi in sé, nemmeno
se tali pregiudizi sono di tipo razzia-
le, etnico, nazionale, religioso. È ille-
cito se, e solo se, il pregiudizio in sé
razziale, etnico, religioso, nazionale,
si trasforma da pensiero intimo del
singolo uomo a pensiero che l'uo-
mo (singolo o in gruppo) diffonde
in qualunque modo argomentando
la superiorità della propria razza, et-
nia o nazione, o compiendo o inci-
tando a compiere atti di discrimina-
zione».

Michele Sartori

MILANO Il paziente ha un’isufficienza mitralica? Nessun
problema, lo operiamo. Ha un’aritmia, che normalmen-
te viene trattata con una leggera scossa che rimette a
ritmo il battito cardiaco? Macchè, alla clinica Humanitas
di Rozzano, clinica privata si intende, il primario di car-
diochirurgia suggerisce l’applicazione di una valvola aor-
tica. Sono in tutto 21 gli interventi inutili ma dispendio-
si, eseguiti all’Humanitas dall’èquipe del professor Rober-
to Gallotti, che ora è indagato per lesioni volontarie
aggravate finalizzate alla commissione di truffe in danno
della Regione Lombardia. Secondo l’accusa, l’eccesso te-
rapeutico aveva un obiettivo assolutamente commercia-
le: ottenere un rimborso dalla Regione e incrementare
col denaro pubblico i bilanci dell’azienda ospedaliera
privata. Assieme a Gallotti è indagato per truffa il legale
rappresentante dell’Humanitas, Mario Rocca che ieri ha
ricevuto un’informazione di garanzia.

L’imbroglio è venuto a galla nel luglio scorso, dopo
l’esposto di un paziente finito in chirurgia per una sosti-
tuzione valvolare aortica. Si trattava di un sacerdote,
monsignor P.L.G., 70 anni. Poi altre denunce: qualcuno
già operato, altri che in modo meno incauto, prima di

farsi mettere i ferri addosso si erano consultati con altri
medici che avevano ribaltato diagnosi e cura dicendo
apertamente che gli interventi chirurgici proposti erano
una follia, inutile e dannosa.

Il monsignore era stato operato da Gallotti e nel suo
esposto ha evidenziato di aver scoperto, dopo qualche
mese e nel corso di accertamenti postoperatori, che all'
Istituto Humanitas, prima dell'intervento gli avevano
effettuato alcuni esami tra cui una ecocardiografia in
merito alla quale non ebbe alcuna informazione. Infine
ha denunciato di aver scoperto che nel corso di altre
visite specialistiche «detti esami prospettavano, invero,
un'indicazione diversa rispetto a quella chirurgica».

In seguito a questa denuncia la procura milanese ha
aperto un’inchiesta coordinata dai pm Maurizio Roma-
nelli ed Eugenio Fusco, gli stessi che si occupano delle
consulenze in odore di mazzetta del ministro della sanità
Girolamo Sirchia. Altri casi vennero esaminati presso la
divisione di cardiochirurgia dell’Humanitas e adesso e
ieri è stata disposto il sequestro di tutte le cartelle cliniche
sospette, relative ai pazienti di cardiochirurgia operati tra
l’ottobre del 2003 e il marzo 2004, la documentazione
relativa alle procedure di rimborso, la corrispondenza
anche una perquisizione presso l’assessorato alla sanità
della Regione, per acquisire tutta la documentazione rela-
tiva ai rimborsi chiesti dall’Humanitas. Perquisizione a
tappeto all’Humanitas, nello studio di Gallotti, raggi x al
suo computer e al suo cellulare. Ora si tratterà di capire
se il bisturi facile era una prerogativa del dottor Gallotti o
se invece rispondeva alle strategie operative della clinica.

ROMA Eventuali provvedimenti disciplinari contro Masotti per la vergogno-
sa puntata di Punto a Capo sul G8 saranno decisi la prossima settimana, ma
intanto la Rai comincia a prendere già le distanze dal suo conduttore. Di
più, scarica tutta la responsabilità su Giovanni Masotti. «Sarebbe stato lui a
decidere di mandare in onda le intercettazioni agli atti del processo di
Cosenza malgrado il parere negativo dell’ufficio legale Rai». Lo ha rivelato
dal presidente della commissione di Vigilanza Claudio Petruccioli che ieri
ha riferito in commissione sui contatti avuti con il direttore generale Flavio
Cattaneo.

«Ho preso subito contatto con la direzione generale - ha spiegato
Petruccioli - per chiedere chiarimenti sul caso. Cattaneo mi ha informato
di aver detto al conduttore del programma, Masotti, di ascoltare prelimi-
narmente l'opinione dell'ufficio legale, ma non sapeva se poi questo fosse
realmente avvenuto». «Il dg - continua Petruccioli - mi ha poi richiamato
per fornirmi una prima ricostruzione dei fatti: l'ufficio legale, nella persona
non del responsabile ma di un componente, avrebbe sconsigliato a Masotti
di utilizzare il materiale poi contestato, non so se in tutto o in parte, ma il
conduttore non avrebbe accreditato questa tesi. In ogni caso, come mi ha
spiegato in una successiva conversazione, Cattaneo prenderà posizione, ed
eventualmente provvedimenti, dopo che si sarà espressa l'Autorità garante
per la privacy, che ha chiesto in visione la cassetta e che dovrebbe pronun-
ciarsi in questa settimana». Dunque Masotti sarebbe andato avanti senza
l’autorizzazione dell’ufficio legale Rai. Ma il conduttore nega: l’assenso dei
legali c’era. Il nodo sarà sciolto la prossima settimana. Il presidente della
Vigilanza ha annunciato che se ne occuperà la prossima settimana «per
valutare se ci sono state violazioni della delibera della commissione relativa
al trattamento televisivo dei processi». Anche la Rai, in una nota, ha fatto
sapere di attendere le valutazioni della Commissione di Vigilanza e del
garante per la Privacy prima di prendere qualunque decisione sulla puntata
di Punto e a capo. L’Unione ha giudicato invece gravissima la notizia del
parere negativo espresso dall’ufficio legale Rai.

Intanto il pm Franco Cardona Albini ha disposto il sequestro di un
filmato sui fatti del 20 luglio 2001. La decisione del magistrato riguarda un
nuovo filone di indagini sul G8, quello sugli arresti effettuati dalla polizia in
piazza Manin. Il video, prodotto dal collettivo Luna Rossa e girato dal
gruppo diretto da Francesco Maselli, dimostrerebbe che le accuse di violen-
za contenute nei verbali d'arresto dei due studenti spagnoli difesi da Ema-
nuele Tambuscio, Adolfo Sesma Gonzales e Luis Alberto Lorente Garcia,
sarebbero false. I quattro agenti che hanno redatto i verbali d'arresto hanno
ricevuto avvisi di garanzia per falso, abuso e calunnia.

«Razzismo leghista? Come i nazisti degli inizi»
Verona, la motivazione dei giudici della condanna di sei esponenti del partito di Bossi

La vicenda relativa a una petizione
per cacciare un campo di nomadi Sinti
I giudici: «Gli imputati hanno diffuso idee
di superiorità e odio razziale»

«Il rifiuto delle
minoranze etniche
e l’uso politico delle
paure tipico del
nazionalsocialismo
degli albori»

Un’analisi
approfondita delle tesi
del Carroccio
che invita i militanti
a vigilare il territorio
con le ronde

LEGA di razza

Angela Camuso

ROMA L'ispettore corrotto del mini-
stero delle Finanze orientava gli ap-
palti verso gli imprenditori amici.
Chiudeva 'tutt’e due gli occhi', co-
me si sul dire. Così, gli amministra-
tori responsabili delle gare - si trat-
ti di appalti da 200-300mila euro,
per impianti per la messa in sicu-
rezza dell'ospedale San Filippo Ne-
ri di Roma e lavori di manutenzio-
ne nell'aeroporto di Pratica di Ma-
re e presso 31esimo Stormo dell'Ae-
ronautica di stanza a Ciampino -
facevano il resto: violando il segre-
to d'ufficio, rivelavano alle imprese
complici l'importo delle offerte pre-
sentate dai concorrenti, facendo sì
che gli imprenditori corrotti otte-
nessero l'assegnazione dell'appalto.

Ci sono voluti mesi e mesi di
intercettazioni telefoniche per inca-
strare i vertici dell'ospedale roma-
no. Su decisione del gip Giovanni
Taglialegna della procura di Velle-
tri, a finire agli arresti domiciliari
ieri mattina per i reati di turbata
libertà degli incanti, rivelazione del
segreto d'ufficio e abuso d'ufficio
sono stati il direttore amministrati-
vo dell'azienda sanitaria Salvatore
Di Giosa, 66enne, il provveditore

Tommaso De Angelis e un respon-
sabile della struttura amministrati-
va dei servizi telematici, che ancora
non è stato rintracciato perchè in
Sudamerica per lavoro. Accusati
anche di corruzione, invece, oltre
che dei reati di cui sopra un im-
prenditore di Pomezio, Enzo Toc-
ca, 65 anni e il colonnello dell'aero-
nautica militare Innocenzo Branca-
ti, 60 anni, all'epoca dei fatti re-
sponsabile amministrativo dell'ae-
roporto di Pratica di Mare e del
31esimo storno ma già da tempo
trasferito in altra sede perchè inda-
gato già dall'anno scorso, quando i
carabinieri scoprirono il giro di tan-
genti frutto di una commistione
tra militari e uomini dell'organizza-
zione logistica e amministrativa
dell'aeroporto, oltre che imprendi-
tori.

Fu in quel periodo - era l'estate
del 2004 - che i carabinieri del nu-
cleo operativo di Roma individua-
rono l'ispettore del Ministero delle
Finanze attorno al quale ruotava il
giro di mazzette. Gli investigatori
diretti dal capitano Attilio Auric-
chio scoprirono all'inizio che
l'ispettore (si tratta del il 65enne
Angelo Scivoletto, che per queste
accuse fu arrestato all'epoca e ades-
so è ancora indagato, ma non più

in carcere) stipulava contratti non
conformi alla legge accettando of-
ferte depositate oltre il termine nei
bandi di gara e che relazionava falsi
verbali di sopralluoghi. Si scoprì,
poi, che quei contratti anomali era-
no tutti riconducibili agli imprendi-
tori collusi con gli amministratori
arrestati ovvero che facevano capo
a prestanome tutti collegati alle dit-
te poi risultate coinvolte nell'inda-
gine della magistratura.

L'ispettore Angelo Scivoletto,
secondo gli inquirenti, aveva rag-
giunto un controllo quasi assoluto
di decine e decine di gare di appalti
svolte all'interno delle tre strutture
pubbliche amministrate dai funzio-
nari arrestati ieri. Per quanto ri-
guarda i lavori interni all'ospedale
San Filippo Neri, secondo le prove
raccolte dagli investigatori, le deci-
sioni sull'assegnazione degli nap-
palti per la messa in sicurezza della
struttura (impianti elettrici e antin-
cendio, sistemi di videosorveglian-
za ecc..) venivano prese in piena
autonomia dai vertici dell'azienda
ospedaliera, senza espletare alcuna
gara pubblica. Tutto questo sotto
la regia dell'ispettore delle Finanze
arrestato l'anno scorso.

Sono state 17 le perquisizioni
effettuate fin dalle prime luci dell'

alba di ieri dai militari: messi a soq-
quadro non soltanto alcuni uffici
dell'azienda sanitaria e dell'aero-
nautica ma anche le sedi di società
che stando alle indagini avrebbero
ottenuto lavori al San Filippo Neri
grazie al trattamento di favore of-
ferto loro dagli arrestati.

Decine gli indagati a piede libe-
ro coinvolti in quest'inchiesta bat-
tezzata dai militari, non a caso,
«Tornado»: tra il materiale seque-
strato ieri dai carabinieri potrebbe-
ro esserci le prove che ancora man-
cano agli investigatori per accerta-
re la prova di versamenti di denaro
o favori ricevuti dai vertici dell'
ospedale travolti dallo scandalo.

«Esprimiamo la più totale fidu-
cia nel lavoro della magistratura e
rimaniamo in attesa degli esiti dell'
inchiesta», ha commentato la noti-
zia l'assessore regionale alla sanità
Marco Verzaschi. Augusto Batta-
glia, capogruppo Ds Commissione
Affari sociali della camera ha detto
di «augurarsi che i funzionari del
San Filippo Neri possano dimostra-
re la loro correttezza» aggiungen-
do tuttavia che «questo episodio è
uno dei tanti segnali di una diffusa
presenza di clientelismo ai limiti
della legalità del sistema sanitario
della Regione Lazio».

La Rai prende le distanze da Masotti
Non aveva l’ok dell’ufficio legale

Il documento del tribunale di Verona
relativo alle condanne per incitamento
al razzismo di alcune «camicie verdi»

con cui solidarizzano Castelli e Calderoli

Tangenti all’ospedale, quattro arresti a Roma
L’accusa: appalti truccati al San Filippo Neri per far vincere aziende «amiche» per i lavori sui sistemi di sicurezza e videosorveglianza

Milano, interventi inutili
per i rimborsi della Regione

‘‘‘‘

cartelle cliniche sequestrate

punto a capo

Alcuni manifestanti veneti ad un raduno leghista Fossella/Tam tam
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L'Antitrust ha avviato un’istruttoria nei confron-
ti di Tim, Vodafone e Wind. In una nota, L'Au-
torità garante della concorrenza e del mercato
precisa che l'avvio del procedimento, che dovrà
concludersi entro il 28 aprile 2006, è stato origi-
nato dalle denunce di alcuni operatori del setto-
re delle telecomunicazioni, dalle quali risulta
che Tim, Vodafone e Wind avrebbero posto in
essere abusi di posizione dominante nel merca-
to dell'accesso alle infrastrutture di rete mobile e
nei mercati della terminazione su singole reti
mobili, nonché intese nel mercato dell'accesso,
nel mercato dei servizi finali di comunicazione
mobile e nelle offerte commerciali all'utenza bu-
siness.

Allo stato, peraltro, rileva l'Antitrust, «non
si può escludere che i descritti comportamenti,
in quanto posti in essere omogeneamente e si-
multaneamente dai tre gestori mobili nei con-
fronti di tutte le imprese richiedenti, possano
integrare un'intesa restrittiva della concorren-
za». In secondo luogo, si spiega, l'istruttoria «è
volta ad accertare i presunti abusi posti in essere
da Tim, Vodafone e Wind, ciascuno dominante
sulla propria rete mobile, consistenti nell'offerta
di servizi di terminazione fisso-mobile ai propri
concorrenti ad un prezzo superiore a quello che
gli stessi gestori fanno pagare ai propri clienti
aziendali per l'intero servizio integrato fisso-mo-
bile».

Dopo il lancio dello scorso dicembre del Tre-
nOk Roma-Milano (il treno low cost), Treni-
talia raddoppia estendendo l’offerta verso la
Puglia.

Dal prossimo 15 marzo il TrenOk colle-
gherà Roma con Bari in poco più di 5 ore,
con gli stessi standard di velocità, comfort
degli Eurostar e con maggiore convenienza:
780 posti al giorno, l’intera disponibilità del
treno, venduti a 9 euro.

A tre mesi dalla nascita, TrenOK rilancia
quindi l’offerta low cost verso il Sud Italia,
forte delle 100mila persone che fino ad oggi
hanno provato il servizio low cost di Trenita-
lia: viaggiatori principalmente giovani (la

maggior parte con una età inferiore ai 35
anni), ma anche famiglie.

Il servizio prevede due collegamenti tra
Bari e Roma: uno al mattino con partenza alle
5,19 da Bari ed arrivo a Roma Tiburtina alle
10.28; l’altro in serata, con partenza da Roma
Tiburtina alle 18.30 ed arrivo a Bari alle
23,40.

I posti a disposizione per ogni viaggio sa-
ranno 390 e per acquistare il biglietto sarà a
disposizione, 24 ore su 24, il sito www.trenok.
com, il sito di Trenitalia, www.trenitalia.com,
il numero unico nazionale 892021, raggiungi-
bile anche da telefono cellulare, e tutte le mac-
chine Self Service presenti in stazione.tr
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Fiat, la faticosa ricerca di alleati
Audi rompe con Maserati. Migliora la quota di mercato in febbraio

ISTRUTTORIA SU TIM, VODAFONE E WIND DA ROMA A BARI CON 9 EURO

MILANO Tornano a manifestare, oggi pomeriggio, i
lavoratori della Finsiel. Lo faranno con un presi-
dio, dalle 14 alle 17.30 davanti a Palazzo Chigi, per
manifestare la loro rabbia per la conclusione di
quella che definiscono «trattativa-farsa» al termi-
ne della quale la Telecom Italia di Marco Tronchet-
ti Provera ha deciso di cedere l’azienda al gruppo
Cos, guidata da Alberto Tripi.

La manifestazione lascerà però spazio anche
all’allegria e all’ironia. Perché - spiegano i lavorato-
ri - la partita rimane aperta e perché la partecipa-
zione alle vicende aziendali resta «sempre molto
alta». Così oggi pomeriggio si alzeranno nel cielo
di Roma centinaia di palloncini rossi con la scritta
«Sos informatica» ed alcuni mega-poster sospesi
con una immagine ritoccata dell’ultima campagna

pubblicitaria di Telecom Italia, in cui Gandhi è
stato sostituito da Hannibal the Cannibal de Il
silenzio degli innocenti.

La manifestazione, che vedrà la partecipazione
di diversi deputati e senatori a quella che si annun-
cia come un’assemblea aperta, si svolgerà in conco-
mitanza con la discussione del caso (nel corso del
question time) in Parlamento.

Tripi si è aggiudicato Finsiel, pezzo importan-
te dell’informatica italiana con circa 700 milioni di
fatturato, «battendo» la concorrenza di colossi co-
me Siemens, Eds, Ibm, Hewlett Packard, che aveva-
no presentato offerte interessanti, mettendo sul
tavolo soltanto 165 milioni (oltre ai buoni uffici
del superconsulente Fininvest, Bruno Ermolli, ami-
co dello stesso Tripi e assai vicino a Silvio Berlusco-
ni).

L’epilogo della vicenda ha allarmato i circa
4mila dipendenti del gruppo. Che temono, oltre
allo «spezzatino» tra le diverse 14 società (non
tutte egualmente appetibili sul mercato), la man-
canza di compatibilità industriali con il gruppo
Cos, che ha il suo core business nel campo dei call
center.

Roberto Rezzo

NEW YORK Paul Wolfowitz, attuale vice segretario alla Difesa Usa,
profeta in disgrazia dei neoconservatori, è il candidato dell'amministra-
zione Bush per la presidenza della Banca mondiale. Queste le indiscre-
zioni riportate dal Financial Times, a indicare che i rapporti fra l'ex
segretario di Stato, Colin Powell, e la Casa Bianca non sono rimasti
particolarmente cordiali. Per la successione di James Wolfensohn al
vertice della Banca mondiale, il nome di Powell circolava sin dalla
vigilia delle scorse presidenziali. Una candidatura che aveva già incassa-
to un'accoglienza favorevole nella comunità internazionale.

Bush ora sembra preferire una candidatura estremamente contro-
versa, ma di provata fedeltà. Scaricato Powell, notoriamento critico su
tutta l'avventura nel Golfo, salta fuori il falco Wolfowitz, numero due
del Pentagono, il grande architetto della guerra in Iraq.

In verità nella lista riservata di Washington ci sarebbero almeno
altri tre nomi: Randall Tobias, ex numero uno del colosso farmaceutico
Eli Lilly e attuale coordinatore dell'amministrazione per le politiche
sull'Aids; John Taylor, massimo responsabile per gli affari internaziona-
li del dipartimento al Tesoro; Peter McPherson, presidente della Michi-

gan State University. Puntare su
Wolfowitz offre tuttavia un'occasio-
ne per allontanare dal Pentagono un
personaggio legato a doppio filo a
tutti i fallimenti della campagna in
Iraq

Sulla carta il presidente della
Banca mondiale, così come quello
del Fondo monetario internaziona-
le, dovrebbe essere scelto con il con-
senso di tutti i Paesi rappresentati.

Di fatto è prassi consolidata che gli Stati Uniti si prendano la guida della
Banca mondiale e lascino agli europei quella del Fondo. Le grandi
manovre per la scelta del candidato sono state guidate dal Security
Council della Casa Bianca, d'intesa con il Council of Economic Advi-
sers. Interrogato sulla possibile nomina di Wolfowitz, Rob Nichols,
portavoce del dipartimento al Tesoro, ha risposto: «Non facciamo
speculazioni sulle nomine del personale prima che siano state decise».
Un funzionario dell'amministrazione Bush ha fatto sapere che «la nomi-
na di Wolfowitz avrebbe enormi ripercussioni nella comunità che si
occupa di cooperazione internazionale».

Il nome di Wolfowitz, che prima d'inventare la guerra preventiva
ha nel suo curriculum internazionale un posto d'ambasciatore in Indo-
nesia, sembra destinato a incontrare forti resistenze, non solo da parte
dei Paesi del Terzo mondo, che rivendicano il diritto ad avere una
qualche voce in capitolo nella scelta, ma anche da parte degli europei.
«La candidatura di Wolfowitz sembra fatta apposta per alimentare i
contrasti», riferiscono fonti vicine alla Banca mondiale.

Accade poi che americani ed europei siano ai ferri corti sulla
nomina di Caio Koch-Weser alla presidenza del Fondo monetaro inter-
nazionale, nomina bloccata con una decisione a sorpresa da Washin-
gton. Un precedente pericoloso, inevitabilmente destinato a essere letto
come una sorta di veto, come l'ennesima manifestazione di arroganza
da parte di questa amministrazione americana. E gli europei potrebbe-
ro rispondere proprio con un veto su Wolfowitz alla banca mondiale.

Marco Tedeschi

MILANO Con in tasca il bilancio record
messo a segno nel 2004, l'amministrato-
re delegato dell'Eni, Vittorio Mincato, e
la sua squadra si sono presentati ieri di
fronte alla comunità finanziaria londine-
se per illustrare il piano strategico
2005-2008. Questa in Gran Bretagna è
stata la prima tappa di un road show che
toccherà le maggiori piazze finanziarie
d'Europa e degli Stati Uniti, ed ha rappre-
sentato anche l’occasione per annuncia-
re l'aumento della produzione e nuovi
investimenti sui gasdotti.

«Dall'ultima volta che ci siamo visti -
ha esordito Mincato - lo scenario di mer-

cato è cambiato sostanzialmente e l'Eni è
diventata più forte grazie anche ad un
deciso incremento della produzione,
giunta a 1,7 milioni di barili al giorno e
che nel 2008 il gruppo ha annunciato
che vuole portare a quota 2 milioni con
tasso di crescita annuo del 5%». L'incre-
mento, hanno assicurato i vertici del
gruppo, avverrà tramite la crescita inter-
na poiché tale soglia non contempla ac-
quisizioni. In particolare saranno svilup-
pate le produzioni in Africa del nord e in
Africa dell'ovest mentre il contributo dal
promettente giacimento in Kazakistan sa-
rà disponibile soltanto a partire dal 2008.

Ma l'Eni punta anche a un'espansio-
ne in campo internazionale nel gas natu-
rale che già nel 2004 ha visto le vendite in

Europa crescere del 21%. Per il 2008 il
Cane a sei zampe stima così di raggiunge-
re i 48 miliardi di metri cubi di vendite
in Europa su un totale di 70 miliardi nei
mercati internazionali. Aggiungendo i
volumi di gas commercializzati in Italia,
per quella data Eni conta così di raggiun-
gere quota 120 miliardi di metri cubi,
con una crescita media annua del 4%
rispetto al 2004.

Eni, inoltre, ha spiegato che investirà
600 milioni di euro per aumentare la
capacità di trasporto dei due gasdotti ver-
so l'Italia provenienti dall'Austria e dalla
Tunisia che trasportano rispettivamente
gas russo e algerino. Un'operazione, che
si tradurrà in una capacità aggiuntiva di
6,5 miliardi di metri cubi di gas annui a

partire dal 2008, e che andrà a beneficio
degli operatori concorrenti.

La decisione, hanno assicurato i verti-
ci a chi domandava quanto avesse influi-
to l'orientamento dell'Antistrust italia-
no, «è stata presa per diversi motivi. Con
la Commissione Ue - ha spiegato il re-
sponsabile del settore Gas & Power, Lu-
ciano Sgubini -, avevamo preso l'impe-
gno di aumentare la capacità dei gasdotti
in caso di mancanza di nuovi rigassifica-
tori».

Proprio per il fatto che i nuovi im-
pianti incontrano problemi di natura au-
torizzativa, Eni «ha deciso di anticipare
la decisione presa con la Commissione e
i nuovi investimenti saranno allocati at-
traverso un'offerta a tutti gli operatori

interessati con procedure trasparenti».
Lo scenario potrebbe così vedere società
italiane, europee, ma anche russe o algeri-
ne, contrattare il gas all'estero usufruen-
do quindi dell'aumentata capacità di tra-
sporto dei due gasdotti.

Tornando al piano strategico, i pro-
venti della cessione di quote di Snam
Retegas, che avverrà entro il 2007, non
verranno utilizzati per nuove acquisizio-
ni. Infine, il gruppo proseguirà nel pro-
gramma di riduzione dei costi che negli
ultimi cinque anni ha raggiunto 2,8 mi-
liardi di euro di cui 500 milioni nel 2004.
Un risultato, come è stato spiegato alla
comunità finanziaria londinese, in linea
con il target di 3,4 miliardi fissato per il
periodo 1999-2006.

Oggi la protesta
a Palazzo Chigi

Candidato il numero due del Pentagono

Il «falco» Wolfowitz
probabile presidente
della Banca Mondiale

Silurato l’ex
segretario di Stato
Usa, Colin Powell:
era stato critico
sulla guerra all’Iraq

Vittorio Mincato

Finsiel
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Davanti alla comunità finanziaria londinese l’amministratore delegato Mincato ha fissato per il 2008 il raggiungimento dell’obiettivo. Nuovi investimenti sui gasdotti

Eni punta verso un nuovo traguardo: 2 milioni di barili al giorno
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Roberto Rossi

MILANO Niente Peugeot, per ora,
niente Audi, che ha interrotto i rap-
porti con Alfa, niente Toyota, che
di alleanze proprio non ne vuole
sapere. Forse l’indiana Tata, ma sia-
mo in un altro continente. La ricer-
ca in Europa di un socio per Fiat,
ieri i vertici erano a Ginevra per il
Salone dell’Auto, è più faticosa del
previsto.

«Il futuro è nostro» ha detto
l’amministratore delegato Sergio
Marchionne. Ma non è ancora chia-
ro con chi dividerlo. Di sicuro con
le banche, il 9 marzo ci sarà un
incontro sul prestito convertendo,
incerti invece i partner industriali.
Jean Martin Folz, il presidente di
Peugeot, per esempio, ha escluso
qualsiasi avvicinamento: «Ad oggi
non ricerchiamo altre collaborazio-
ni con il gruppo Fiat al di là di
quelle che già abbiamo per i veicoli
commerciali leggeri e per le mono-
volume. Ma se domani qualcuno
arrivasse con un’idea alla quale non
abbiamo pensato, un’idea attraen-
te, allora potremmo valutarla».

Audi invece, per bocca del nu-
mero uno Bernd Pieschetsrieder,
ha escluso ogni sviluppo della colla-
borazione siglata ormai nel settem-
bre 2003 tra Maserati e la casa di
Wolfsburg. Toytota, infine, ha una
sua strategia di sviluppo in Europa
che non coinvolge Fiat anche se, ha
detto Thierry Dombreval, Executi-
ve vice-president di Toyota motor
marketing Europe, Alfa Romeo e
Maserati «sono grandissimi marchi
italiani».

L’unico vero incontro è stato,
allora, quello con i vertici della casa
automobilistica indiana Tata, ed in
particolare con il presidente Ratan
Tata nonché il presidente della
Commissione governativa per gli
investimenti stranieri in India. «Si è
trattato di un incontro di cortesia -
ha precisato Montezemolo - ci era-
vamo conosciuti recentemente in
occasione del viaggio che abbiamo
fatto in India».

Da Ginevra novità sono arriva-
te per i marchi del gruppo automo-

bilistico che, per il presidente, «sa-
ranno spacchettati». Ferrari coprirà
una nicchia, quella delle vetture
sportive estreme, Maserati, invece,
dovrà fare concorrenza alla Por-
sche e alle grandi berline di Merce-
des, Bmw e Audi. Lancia continue-
rà a fare vetture di un certo tipo e
poi ci sarà la Fiat. Alfa Romeo, inve-
ce, dovrà confrontarsi nel segmen-
to delle sportive come le Bmw.

E proprio su Alfa, che per Mar-
chionne «non uscirà mai dal peri-
metro Fiat», e su Arese Montezemo-
lo si è soffermato ulteriormente.
C’è «la speranza - ha detto il presi-
dente - che il nome Alfa Romeo e il
nome di Arese possano avere in fu-
turo delle possibilità di rinnovato
contatto. Oggi - ha aggiunto - c’è
uno stabilimento importante come
quello di Pomigliano per l’Alfa Ro-
meo, ma nella nostra idea rimane il
discorso di Arese per un centro ri-
cerche e, in ogni caso, la speranza
che il nome Alfa Romeo e il nome
Arese possano avere in futuro delle
possibilità di rinnovato contatto».

Nel frattempo lo storico mar-
chio deve fare i conti con un calo di
immatricolazioni (-3,46% a febbra-
io 2005 rispetto all’anno preceden-
te). Flessione che ha coinvolto an-
che i modelli targati Fiat (scesi al
20,76% dal 20,85% dello scorso an-
no). Meglio per Lancia che è cre-
sciuta attestandosi al 4,93% (4,42%
a febbraio 2004). L’unica buona no-
tizia viene dalla quota di mercato
del gruppo in Italia. Lo scorso mese
si è attestata al 29,15% (28,8% nel
2004, 27,76% a gennaio 2005).
Complessivamente, nei primi due
mesi del 2005 la quota di mercato
del gruppo si è fermata al 28,41%,
in calo rispetto al 29,74%.

Sarà anche per la piccola ripre-
sa di febbraio che lo stabilimento di
Melfi (Potenza) - dove si produco-
no Punto e Lancia Y - nella prossi-
ma settimana non si fermerà: è sta-
ta ritirata, infatti, la cassa integrazio-
ne già stabilita dall’azienda. Questo
perché in parte già è stata svolta nei
giorni scorsi (a causa di uno sciope-
ro in uno stabilimento dell’indotto
di Cassino) in parte per soddisfare
alcune commesse.

Una hostess davanti la Croma della Fiat al Salone dell’auto di Ginevra
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FERRANIA

Oggi sciopero
e corteo a Savona
Oggi sciopero con corteo a Savona dei lavoratori
della Ferrania, l’azienda della Val Bormida in
amministrazione controllata. Lo sciopero è
motivato dal fatto che in nessuna delle offerte
d'acquisto finora pervenute ci sono adeguate
garanzie occupazionali.

PIRELLI CAVI

Accordo a Singapore
per la rete elettrica
Pirelli Cavi e Sistemi Energia si è aggiudicata la
realizzazione per conto della società elettrica di
Singapore SP Power Assets di un
collegamento «chiavi in mano» ad alta tensione,
del valore di circa 25 milioni di euro, per il
potenziamento della rete elettrica del Paese.

EMMEGI

Cassa integrazione
per dodici mesi
Intesa raggiunta all’Emmegi di Termini Imerese.
Dal 7 marzo scatterà la cassa integrazione
straordinaria per gli 82 dipendenti dell'azienda del
gruppo Parmalat specializzata nella produzione di
succhi d'arancia rossa. Il ricorso alla cassa
integrazione avrà una durata di 12 mesi.

ANSALDO

Due contratti con Rfi
per 180 milioni
Ansaldo Segnalamento Ferroviario (società del
gruppo Ansaldo Signal controllato da
Finmeccanica) si è aggiudicata due contratti per
un valore complessivo di 180 milioni di euro da
parte di Rfi, la società che si occupa delle
infrastrutture per il Gruppo Ferrovie dello Stato.

Bianca Di Giovanni

ROMA Bisognerà aspettare la giornata di
oggi (forse il pomeriggio) per conoscere
il «verdetto» di Montecitorio sulla Ban-
ca d’Italia. Ieri è iniziato a passo di cari-
ca il voto in Aula sulla riforma del rispar-
mio con l’approvazione di 11 articoli su
42, ma i nodi che riguardano Via Nazio-
nale- cioè il mandato del governatore e
l’attribuzione all’Antitrust della vigilan-
za sulla concorrenza bancaria - non so-
no ancora stati affrontati. E non solo.
Fino a ieri sera i capigruppo della mag-
gioranza non avevano ancora dato indi-
cazioni in proposito ai propri parlamen-
tari. Soltanto la Lega è uscita allo scoper-
to, schierandosi in favore del governato-
re, nonostante l’accesa campagna an-
ti-Fazio degli anni scorsi (Calderoli:
«Con il mandato a vita c’è solo il Pa-
pa»). I capigruppo del Carroccio nelle
commissioni Finanze e Attività produtti-
ve Sergio Rossi e Massimo Polledri han-
no annunciato che il loro partito è pron-
to a votare contro il mandato a termine
del governatore e contro la norma sul-
l’Antitrust, confermando la linea annun-
ciata dal ministro Roberto Maroni. Sce-
si dalle barricate, i leghisti parlano oggi
di «banche padane» (Maroni) o «Lom-
bardo-venete» (La Padania di ieri), con
riferimenti neanche troppo subliminali
alla partita su Antonveneta che vede
confrontarsi il colosso olandese del-
l’Abn Amro e la Popolare di Lodi guida-
ta da Giampiero Fiorani, sostenuto da
Bankitalia. Fiorani, detto per inciso, sta
anche salvando dal fallimento la banca
della Lega (CrediEuronord). Tanto per
chiarire i motivi del voltafaccia. Resta
un’incognita Forza Italia, dove scalpita
tutta l’area legata all’ex ministro Giulio
Tremonti. In ogni caso Silvio Berlusco-
ni non sarà presente alle operazioni di
voto, cosa che sarebbe piaciuta molto a
Palazzo Koch. Si voterà comunque con

voto palese (respinta la richiesta di Let-
tieri, Margherita, sul voto segreto), ma-
resta segreto il voto sul falso in bilancio.

Gli articoli votati ieri sono stati i
primi 10 (escluso l’8), oltre al 15 e al 17.
Passate molte norme proposte dall’op-
posizione sulla governance delle impre-
se, in particolare la presenza delle mino-
ranze nei consigli d’amministrazione e
nei collegi sindacali. Non sono mancate
tensioni. Come lo scontro aperto tra
maggioranza e opposizione sui paradisi
fiscali. L’articolo 6 prevede una «stretta»
sull'utilizzo, da parte di società italiane
(sia quelle quotate che quelle che emet-
tono strumenti finanziari), di società
con sede in paesi che non garantiscono
un'idonea e adeguata trasparenza fiscale
e legale. La maggioranza ha approvato
due emendamenti che abbassano la so-
glia di trasparenza per le società «off
shore», cosa che ha provocato l’alzata di
scudi dell’Unione. «Era una ferita che si
poteva evitare di infliggere», ha com-
mentato il Ds Mauro Agostini. Altro «in-
toppo» poi superato si è registrato sulle
cosiddette «muraglie cinesi», ovvero la
separazione societaria tra le diverse atti-
vità all’interno di una banca universale,
un articolo introdotto in commissione
su proposta di Vincenzo Visco. Il testo è
passato con un voto bipartisan, ma do-
po un’accesa discussione. Un emenda-
mento di Pietro Armani (An) infatti,
mirava a sopprimere la norma. Sulla
proposta i due relatori si sono detti ini-
zialmente favorevoli, mentre il governo
si è rimesso all’Aula. Dopo gli interver-
venti di Sergio Gambini (Ds) e del presi-
dente della commissione Finanze Gior-
gio La Malfa (Pri) che invitavano i rela-
tori a rivedere il loro parere ed Armani a
ritirare l'emendamento, il relatore Anto-
nio Conte (FI) ha cambiato il parere
rimettendosi all'aula e Stefano Saglia
(An) ha invece sostenuto ancora l’emen-
damento. Solo dopo una sospensione, i
due relatori si sono rimessi all’Aula.

Bossi pensa al salvataggio di CrediEuronord e alla salvaguardia delle «banche padane» minacciate dallo straniero

Risparmio, la Lega si schiera con Fazio
Oggi il verdetto su Bankitalia. Ma la maggioranza non si è ancora pronunciata

Roberto Rossi

MILANO Il processo Bipop, uno dei primi scan-
dali finanziari, che nel 2001 ha coinvolto
73mila persone e che ha bruciato quasi 11
miliardi di euro, è a rischio trasferimento. Da
Brescia potrebbe a finire a Venezia. Con il
rischio di prescrizione per molti dei capi di
imputazione - come associazione a delinque-
re, falsa comunicazione sociale, infedeltà pa-
trimoniale, ostacolo alle funzioni di vigilanza,
aggiotaggio - che pendono sulla testa dei 45
imputati al processo, tra i quali il fondatore
Bruno Sonzogni, il direttore centrale Andrea
Mennillo e il presidente Giacomo France-
schetti.

Alcuni avvocati della difesa, in base all’ar-

ticolo 11 del codice di procedura penale, e
servendosi di una consulenza tecnica dell’ac-
cusa, hanno sollevato una questione di incom-
petenza. Colpa di un investimento da parte di
due magistrati e un giudice di pace apparte-
nenti al distretto giudiziario di Brescia. Nel
2000 i tre avrebbero investito in titoli della
banca ex regina di Borsa. Quanto? Non più di
undicimila azioni per un valore di 125mila
euro. Uno di questi magistrati è il pubblico
ministero Silvia Bonardi, che nell’inchiesta
prima e ora nell’udienza preliminare rappre-
senta, con il collega Antonio Chiappani, l’ac-
cusa, ma che non si è mai costituita né come
parte civile né come persona offesa.

Ma le azioni sottoscritte dai magistrati
(Bonardi le ha poi vendute da tempo) non
sono l’unico problema. Per gli avvocati di

Sonzogni c’è un altro particolare «anomalo»
nella vicenda che riguarderebbe, Giovanni
Tarquini, avvocato di Bipop e figlio del procu-
ratore capo di Brescia Giancarlo Tarquini.
Per gli avvocati Tarquini sarebbe stato coin-
volto in un tentativo di «golpe» perseguito da
un gruppo di amministratori reggiani (la Fon-
dazione Manodori è stato uno dei maggiori
azionisti di Bipop-Carire) e che volevano sba-
razzarsi di Sonzogni per «fini di parte».
«Ognuno si assumerà le proprie responsabili-
tà - è stata la risposta del magistrato -. La
Procura ha svolto un lavoro serio e con rigo-
re». Ora sarà il giudice Lorenzo Benini a deci-
dere, domani, se il più grande malaffare ban-
cario, come lo definì una volta il governatore
Antonio Fazio, dovrà rimanere nella sua sede
naturale o essere spostato in Veneto.

L’investimento in azioni da parte di tre magistrati bresciani potrebbe dirottare il procedimento a Venezia

Bipop, processo a rischio prescrizione

La sede della
Banca d'Italia
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Chiusura positiva per la
Borsa, che ha mantenuto il
rialzo su livelli più conte-
nuti rispetto alle perfor-
mance delle altre piazze in-
ternazionali: a fine seduta
il Mibtel è salito dello
0,36% mentre l's&p/Mib
ha segnato un +0,31% con
il future di nuovo sui 32
mila punti (ha chiuso a
31.970). La performance
positiva di Wall Street do-
po il ribasso di lunedì no-
nostante un deludente da-
to dell'indice Ism manifat-
turiero ha influenzato posi-
tivamente soprattutto gli
altri mercati europei: a
piazza Affari invece la par-
te del leone l'ha fatta il tito-
lo Eni, il più scambiato per
controvalore con oltre 820
milioni di euro su volumi
totali per 3,583 miliardi.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 993 0,51 0,52 0,18 -17,08 53 0,51 0,63 - 67,94

ACEA 16999 8,78 8,75 -0,39 9,25 239 7,97 9,76 0,1900 1869,62

ACEGAS-APS 17498 9,04 8,92 -2,01 -1,34 104 8,77 10,04 0,3800 495,60

ACQ MARCIA 928 0,48 0,48 -0,54 24,30 309 0,38 0,52 0,0207 185,27

ACQ NICOLAY 5698 2,94 2,90 - 14,29 4 2,52 2,94 0,0880 39,49

ACQ POTABILI 35234 18,20 18,24 0,02 1,09 0 18,00 18,34 0,1800 148,35

ACSM 5251 2,71 2,71 -0,59 4,43 28 2,58 2,96 0,0600 101,69

ACTELIOS 13455 6,95 6,93 0,29 9,62 4 6,32 7,12 - 141,76

ADF 22172 11,45 11,55 1,35 19,66 19 9,57 11,74 0,0400 103,46

AEDES 8802 4,55 4,60 0,81 15,32 187 3,94 5,00 0,1100 454,31

AEM 3404 1,76 1,77 2,49 2,51 8632 1,72 1,91 0,0500 3164,48

AEM TO W08 1036 0,53 0,54 -0,44 20,96 146 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3952 2,04 2,06 0,69 9,67 302 1,86 2,27 0,0360 958,92

ALERION 937 0,48 0,48 -0,84 1,79 120 0,47 0,50 0,0258 193,65

ALITALIA 475 0,25 0,25 0,49 -3,19 3018 0,24 0,26 0,0413 950,99

ALLEANZA 20068 10,36 10,39 1,32 0,69 3650 9,93 10,63 0,2800 8771,49

AMGA 3317 1,71 1,72 0,47 17,09 892 1,46 1,91 0,0200 596,17

AMPLIFON 77160 39,85 39,82 0,18 -2,99 6 37,78 42,72 0,1800 787,75

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5356 2,77 2,79 1,23 9,89 1001 2,52 3,05 0,0877 2034,59

ASTALDI 8765 4,53 4,51 -2,55 31,14 521 3,45 4,63 0,0650 445,57

AUTO TO MI 34702 17,92 17,91 -0,41 -5,03 229 17,92 20,94 0,3500 1577,14

AUTOGRILL 22964 11,86 11,94 0,84 -4,11 504 11,85 12,83 0,0413 3017,18

AUTOSTRADE 40294 20,81 20,72 -1,19 4,67 2687 19,83 23,24 0,3100 11897,32

AZIMUT 8527 4,40 4,41 2,06 11,78 926 3,94 4,47 - 635,45

B B ANTONVENETA 43527 22,48 22,82 2,79 15,35 4766 19,49 22,48 0,6000 6480,17

B BILBAO 25365 13,10 13,10 0,69 0,77 1 12,44 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5698 2,94 2,96 0,85 -0,54 269 2,89 3,00 0,0723 2824,98

B CARIGE R 6487 3,35 3,35 -0,89 -1,15 2 3,31 3,43 0,0923 513,99

B DESIO-BR 13064 6,75 6,80 2,06 20,63 257 5,54 7,03 0,0750 789,40

B DESIO-BR R 12973 6,70 6,72 1,79 28,43 42 5,22 7,02 0,0900 88,45

B FIDEURAM 7788 4,02 4,05 2,22 5,37 5002 3,82 4,35 0,1600 3942,73

B FINNAT 1479 0,76 0,77 2,58 19,05 689 0,64 0,78 0,0060 277,17

B INTERMOBIL 12282 6,34 6,32 -1,09 15,14 14 5,47 6,74 0,1500 961,88

B INTESA 7168 3,70 3,71 0,32 4,78 11762 3,52 3,81 0,0490 21899,95

B INTESA R 6498 3,36 3,39 1,46 5,60 3198 3,13 3,39 0,0600 3129,44

B LOMBARDA 20279 10,47 10,52 0,10 6,38 282 9,85 10,66 0,3000 3360,04

B PROFILO 3652 1,89 1,89 0,32 6,37 163 1,77 2,02 0,0563 232,88

B SANTANDER 18387 9,50 9,49 -0,58 2,88 0 8,96 9,78 0,0830 -

B SARDEGNA R 29110 15,03 15,13 0,99 2,13 4 14,72 15,52 0,5100 99,22

BANCA IFIS 19049 9,84 9,82 0,40 1,72 46 9,18 10,26 0,1000 211,03

BASICNET 1012 0,52 0,52 0,54 8,04 24 0,48 0,54 0,0930 31,88

BASTOGI 329 0,17 0,17 -0,64 15,43 1158 0,14 0,17 - 114,77

BAYER 51234 26,46 26,46 - 4,92 12 23,67 26,76 0,5000 -

BEGHELLI 1305 0,67 0,67 -0,16 18,22 325 0,57 0,67 0,0258 134,80

BENETTON 17922 9,26 9,28 -0,37 -5,22 312 9,20 10,10 0,3800 1680,51

BENI STABILI 1560 0,81 0,80 -0,39 6,41 2414 0,76 0,85 0,0180 1371,00

BIESSE 8008 4,14 4,14 3,19 58,83 260 2,60 4,22 0,0900 113,30

BIPIELLE INV 12605 6,51 6,51 -0,31 9,78 4 5,90 6,57 0,1000 1788,21

BNL 4120 2,13 2,14 1,28 -2,83 12055 2,01 2,19 0,0801 6406,86

BNL RNC 3594 1,86 1,86 0,92 -0,70 199 1,77 1,88 0,0415 43,06

BOERO 26721 13,80 13,80 - 3,76 0 13,27 13,80 0,3000 59,90

BON FERRARESI 41940 21,66 21,63 0,14 9,45 1 19,52 22,06 0,0800 121,84

BPL-RTBN W 2130 1,10 1,10 15,79 -31,25 20 0,78 1,60 - -

BREMBO 11854 6,12 6,08 -0,43 10,83 93 5,52 6,42 0,1300 427,56

BRIOSCHI 602 0,31 0,31 -1,31 33,69 1257 0,23 0,31 0,0038 149,90

BRIOSCHI W 63 0,03 0,03 -4,48 114,47 7960 0,01 0,04 - -

BULGARI 18213 9,41 9,39 0,07 2,34 989 8,99 9,68 0,1100 2789,41

BURANI F.G. 18131 9,36 9,41 1,28 14,04 148 8,21 9,36 0,0890 262,19

BUZZI UNIC R 18590 9,60 9,62 0,25 25,68 94 7,60 9,77 0,2940 388,13

BUZZI UNICEM 24821 12,82 12,81 0,07 18,16 104 10,77 12,91 0,2700 1999,82

C C LATTE TO 9263 4,78 4,79 0,34 1,38 14 4,69 4,99 0,0300 47,84

CALTAG EDIT 13953 7,21 7,24 0,99 0,18 33 7,05 7,52 0,2000 900,75

CALTAGIRON R 12431 6,42 6,39 0,06 12,63 2 5,70 6,86 0,0700 5,84

CALTAGIRONE 12448 6,43 6,42 -0,23 12,93 73 5,69 6,84 0,0500 696,20

CAMFIN 4562 2,36 2,35 -0,04 20,17 237 1,95 2,46 0,0400 482,34

CAMFIN W06 624 0,32 0,32 -1,20 59,60 236 0,20 0,34 - -

CAMPARI 97046 50,12 50,14 -0,50 6,48 158 44,87 51,12 0,8800 1455,48

CAPITALIA 7536 3,89 3,90 1,40 14,71 33185 3,29 3,89 0,0200 8603,56

CARRARO 8305 4,29 4,31 3,33 17,96 256 3,62 4,38 0,1100 180,14

CATTOLICA AS 70132 36,22 36,29 0,19 6,40 47 32,75 36,33 1,0200 1716,51

CEMBRE 6868 3,55 3,58 4,28 19,79 187 2,95 3,55 0,0730 60,30

CEMENTIR 8560 4,42 4,42 0,50 12,87 153 3,92 4,55 0,0600 703,47

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4558 2,35 2,37 0,94 7,88 1002 2,12 2,39 0,0460 1828,61

CLASS EDITORI 3509 1,81 1,82 1,28 -0,38 212 1,76 1,97 0,0220 167,29

COFIDE 1852 0,96 0,96 0,52 3,69 530 0,88 0,99 0,0110 687,92

CR ARTIGIANO 6299 3,25 3,26 0,03 4,10 42 3,13 3,31 0,1093 431,08

CR BERGAMASCO 42695 22,05 21,94 -1,13 13,22 6 19,30 22,51 0,0500 1361,08

CR FIRENZE 3611 1,87 1,87 1,63 3,27 1276 1,77 1,96 0,0520 2119,96

CR VALTELLINESE 19800 10,23 10,20 -0,30 9,38 83 9,35 10,70 0,4000 675,02

CREDEM 15368 7,94 8,02 2,05 8,21 312 7,34 8,10 0,2000 2186,38

CREMONINI 5369 2,77 2,77 2,29 46,64 1481 1,89 2,81 0,1370 393,27

CRESPI 1904 0,98 0,99 2,53 9,00 82 0,90 1,00 0,0350 58,99

CSP 2374 1,23 1,23 -1,05 -2,39 32 1,23 1,34 0,0500 30,04

CUCIRINI 1956 1,01 1,01 -2,79 -12,17 2 1,01 1,17 0,0516 12,12

D DANIELI 10375 5,36 5,38 -0,24 10,84 13 4,58 5,43 0,0465 219,03

DANIELI RNC 6295 3,25 3,27 -0,12 3,44 74 3,06 3,61 0,0672 131,42

DE FERRARI 12557 6,49 6,50 2,69 -0,08 1 5,99 6,49 0,1160 145,11

DE FERRARI R 9372 4,84 4,84 1,47 15,98 2 4,15 4,95 0,1210 72,91

DE'LONGHI 6295 3,25 3,25 0,03 -2,90 119 3,17 3,37 0,0600 486,02

DMT 49588 25,61 25,61 -0,54 23,66 23 20,29 25,67 - 287,64

DUCATI 2072 1,07 1,08 1,70 20,47 664 0,89 1,13 - 169,94

E EDISON 3053 1,58 1,57 - -0,50 4343 1,51 1,63 - 6552,34

EDISON R 3048 1,57 1,57 0,83 2,74 96 1,50 1,63 - 174,07

EDISON W07 1127 0,58 0,58 -0,31 0,81 1431 0,52 0,62 - -

EMAK 8824 4,56 4,62 2,80 17,12 152 3,85 4,56 0,1450 126,02

ENEL 14050 7,26 7,25 -0,26 -0,08 23564 7,07 7,67 0,3600 44287,15

ENERTAD 6183 3,19 3,20 0,22 -0,22 73 3,15 3,39 0,0207 302,91

ENI 38520 19,89 19,77 0,40 8,27 41375 17,98 19,89 0,7500 79664,02

ERG 20732 10,71 10,72 4,34 22,03 1558 8,08 10,71 0,2000 1732,20

ERGO PREVIDE 10524 5,43 5,43 1,21 15,66 147 4,43 5,44 0,0860 489,15

ERICSSON 75766 39,13 39,14 -0,13 11,86 2 34,83 39,19 0,0500 1007,21

ESPRESSO 9420 4,87 4,90 0,64 9,11 1237 4,39 4,94 0,1100 2104,80

F FIAT 11105 5,74 5,80 2,58 -4,02 20864 5,63 6,26 0,3100 4590,39

FIAT PRIV 8258 4,26 4,31 2,81 6,07 136 4,02 4,69 0,3100 440,54

FIAT RNC 9406 4,86 4,94 3,26 10,81 319 4,38 5,15 0,4650 388,22

FIAT W07 452 0,23 0,24 4,08 61,37 528 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 21400 11,05 11,00 0,54 17,69 117 9,35 11,73 0,3500 371,78

FIL POLLONE 1106 0,57 0,57 0,35 3,97 11 0,54 0,66 0,0500 6,08

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1935 1,00 1,01 1,00 8,40 41 0,92 1,64 0,0362 50,03

FINECOGROUP 13153 6,79 6,84 1,78 18,10 3027 5,75 6,79 0,0671 2144,33

FINMECCANICA 1520 0,79 0,78 0,93 16,33 89403 0,68 0,79 0,0100 6625,43

FOND-SAI 39500 20,40 20,38 -1,21 2,68 825 19,38 21,02 0,4000 2626,09

FOND-SAI R 28959 14,96 14,90 -0,69 6,66 83 13,41 15,54 0,4520 625,53

FOND-SAI R W 1700 0,88 0,88 0,85 -2,95 85 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8564 4,42 4,38 -2,19 4,61 38 4,12 4,54 - -

G GABETTI 5629 2,91 2,88 -1,34 30,77 57 2,21 3,13 0,0400 93,02

GARBOLI 3704 1,91 1,90 - -29,15 6 1,77 4,24 0,1033 51,65

GEFRAN 10990 5,68 5,70 2,89 23,42 38 4,60 6,01 1,0040 81,73

GEMINA 2285 1,18 1,18 -1,67 29,49 1069 0,90 1,20 0,0200 430,08

GEMINA RNC 2285 1,18 1,18 5,08 11,32 1 1,02 1,25 0,1100 4,44

GENERALI 49007 25,31 25,30 0,04 0,76 5565 24,45 26,04 0,3300 32295,55

GEOX 11583 5,98 5,87 -1,94 1,75 499 5,44 6,10 - 1546,35

GEWISS 10198 5,27 5,26 0,44 8,64 67 4,65 5,33 0,0500 632,04

GIM 2172 1,12 1,12 0,18 7,47 251 1,04 1,20 0,0200 66,72

GIM RNC 2060 1,06 1,07 - 9,21 0 0,97 1,13 0,0724 14,54

GRANDI NAVI VEL 5203 2,69 2,69 1,28 5,58 5 2,53 2,70 0,0200 174,66

GRANDI VIAGGI 2064 1,07 1,07 - -0,65 35 1,04 1,12 0,0200 47,97

GRANITIFIANDRE 14598 7,54 7,47 1,19 12,88 194 6,50 7,54 0,1200 277,91

GRUPPO COIN 5162 2,67 2,67 0,08 -0,30 466 2,61 2,83 - 353,69

H HERA 4202 2,17 2,17 0,74 1,54 973 2,13 2,42 0,0530 1822,59

I IFI PRIV 21496 11,10 11,29 3,29 1,63 176 10,56 11,30 0,6300 852,65

IFIL 6545 3,38 3,40 2,63 0,63 2765 3,25 3,56 0,0620 3507,81

IFIL RNC 6535 3,38 3,40 0,30 4,01 380 3,24 3,49 0,1654 126,17

IGD 3278 1,69 1,69 -0,47 - 708 1,63 1,71 - 461,68

IM LOMB W05 71 0,04 0,04 1,11 28,87 2621 0,03 0,04 - -

IM LOMBARDA 374 0,19 0,19 -0,10 13,40 1303 0,17 0,20 - 127,07

IMA 21038 10,87 10,92 4,20 1,23 326 9,85 10,87 0,4000 392,23

IMMSI 3346 1,73 1,73 -0,46 4,28 264 1,59 1,78 0,0300 494,21

IMPREGILO 890 0,46 0,46 0,17 19,04 7209 0,37 0,47 0,0300 331,93

IMPREGILO R 1100 0,57 0,57 2,70 13,39 230 0,50 0,57 0,0404 9,18

INDESIT COM 23957 12,37 12,42 -0,67 -3,84 334 12,37 13,36 0,3610 1357,97

INDESIT COM RNC 22219 11,47 11,36 -0,18 -8,13 9 11,38 12,49 0,3790 28,72

INTEK 1486 0,77 0,77 4,09 31,87 581 0,58 0,78 0,0075 141,37

INTERPUMP 8529 4,41 4,38 - 3,07 647 4,24 4,56 0,1200 352,05

IPI 10839 5,60 5,60 0,07 1,43 13 5,52 5,62 0,1890 228,31

IRCE 6465 3,34 3,34 0,33 15,22 19 2,86 3,35 0,0200 93,92

ISAGRO 18695 9,65 9,54 5,54 32,64 1612 7,28 9,65 0,1000 154,48

IT HOLDING 3739 1,93 1,93 -1,38 -10,44 26 1,93 2,16 0,0258 474,78

ITALCEMENT R 19626 10,14 10,22 0,79 19,56 154 8,48 10,48 0,3500 1068,65

ITALCEMENTI 26144 13,50 13,54 1,34 13,68 427 11,88 13,79 0,3200 2391,44

ITALMOBIL 107792 55,67 56,23 1,88 7,60 16 50,35 59,31 1,0000 1234,90

ITALMOBIL R 81517 42,10 42,25 0,86 11,67 15 37,50 45,44 1,0780 688,05

J JOLLY HOTELS 12679 6,55 6,64 1,48 13,66 13 5,67 6,62 0,0500 130,46

JUVENTUS FC 2651 1,37 1,36 0,44 -7,00 135 1,36 1,47 0,0120 165,56

L LA DORIA 5081 2,62 2,62 -0,04 18,30 8 2,22 2,72 0,0666 81,34

LA GAIANA 5228 2,70 2,70 - 13,64 7 2,32 2,70 0,0500 48,48

LAVORWASH 4196 2,17 2,17 - 8,19 80 1,90 2,17 0,3500 28,89

LAZIO 573 0,30 0,30 4,41 -26,37 54 0,28 0,42 - 20,05

LINIFICIO 6163 3,18 3,20 -0,09 6,45 11 2,90 3,32 0,1000 88,00

LOTTOMATICA 57933 29,92 29,89 0,10 10,20 476 26,98 32,31 2,0000 2662,26

LUXOTTICA 30870 15,94 16,03 0,35 4,93 928 15,13 17,02 0,2100 7260,84

M MAFFEI 3462 1,79 1,80 0,06 6,75 253 1,65 1,82 0,0430 53,64

MARCOLIN 2995 1,55 1,55 0,45 11,14 116 1,38 1,64 0,0290 70,20

MARZOTTO 28788 14,87 14,90 0,17 2,73 50 14,32 15,54 0,3200 989,62

MARZOTTO RIS 30070 15,53 15,53 0,15 -3,08 0 14,76 16,25 0,3400 51,01

MARZOTTO RNC 25807 13,33 13,36 1,00 3,87 5 12,59 13,78 0,3800 33,23

MEDIASET 20772 10,73 10,75 1,02 13,32 6563 9,47 10,86 0,2300 12672,21

MEDIOBANCA 25233 13,03 13,11 2,59 9,21 4882 11,93 13,57 0,4000 10271,19

MEDIOLANUM 10791 5,57 5,63 1,66 5,11 5193 5,28 5,92 0,1100 4044,15

MELIORBANCA 5817 3,00 3,01 -0,95 -11,23 162 3,00 3,44 0,1000 284,93

META 5435 2,81 2,81 -0,43 4,74 15 2,66 2,92 0,1000 483,65

MIL ASS W05 330 0,17 0,17 -1,49 60,60 847 0,08 0,18 - -

MILANO ASS 8502 4,39 4,42 0,34 4,75 885 4,12 4,53 0,2000 1879,56

MILANO ASS R 8986 4,64 4,62 -0,82 7,26 59 4,27 4,96 0,2200 142,66

MIRATO 14102 7,28 7,22 -1,47 6,93 7 6,81 7,70 0,2200 125,27

MITTEL 7230 3,73 3,73 0,27 5,54 54 3,52 4,10 0,1000 145,63

MONDADORI 16336 8,44 8,45 0,14 -0,80 835 8,22 8,83 0,3000 2188,81

MONRIF 2186 1,13 1,12 -1,40 22,56 322 0,92 1,13 0,0200 169,35

MONTE PASCHI 4939 2,55 2,55 -0,66 -2,52 5329 2,44 2,62 0,0546 6246,10

MONTEFIBRE 630 0,33 0,33 1,20 11,02 39 0,29 0,34 0,0300 42,29

MONTEFIBRE R 775 0,40 0,40 -1,16 18,58 32 0,33 0,41 0,0500 10,40

N NAV MONTANARI 5408 2,79 2,80 2,75 19,67 734 2,30 2,81 0,0700 343,14

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 22,96

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4082 2,11 2,11 0,05 -0,85 16 1,99 2,18 0,0400 46,38

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2068 1,07 1,06 1,15 23,07 27 0,87 1,24 0,0440 36,31

P P ETR-LAZIO 36109 18,65 18,82 2,18 3,78 53 17,97 19,78 0,2200 479,09

P INTRA 24089 12,44 12,57 1,31 2,18 297 12,02 13,16 0,2000 591,11

P LODI 16559 8,55 8,55 -0,49 4,86 1130 8,15 8,89 0,2000 2523,20

P MILANO 12853 6,64 6,70 2,04 0,48 2044 6,34 6,87 0,1200 2755,00

P SPOLETO 16700 8,63 8,55 0,22 22,71 7 6,92 8,85 0,1900 155,10

P UNITE 30103 15,55 15,55 0,06 3,46 1290 14,87 15,94 0,6700 5242,28

P VER-NOV 28672 14,81 14,81 -0,01 -0,52 1446 14,50 15,18 0,4000 5487,29

PAGNOSSIN 1439 0,74 0,74 0,94 -15,39 46 0,69 0,88 0,0250 14,87

PANARIAGROUP 11348 5,86 5,86 -0,49 2,91 36 5,69 6,26 - 263,75

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 678 0,35 0,35 1,45 16,67 129 0,30 0,35 0,0050 16,96

PERMASTEELISA 25247 13,04 13,12 1,83 2,69 100 12,70 13,86 0,3000 359,88

PININFARINA 45309 23,40 23,49 0,43 6,75 17 21,76 24,14 0,3400 218,02

PIREL &C W06 245 0,13 0,13 1,11 12,13 1899 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 85312 44,06 43,74 1,46 13,59 114 38,79 44,96 1,4100 1814,02

PIRELLI&CO 1900 0,98 0,98 -0,18 7,55 14961 0,91 1,01 0,0310 3593,19

PIRELLI&CO R 1907 0,99 0,98 - 11,13 352 0,89 1,01 0,0414 132,74

POL EDITORIALE 3394 1,75 1,75 -0,34 2,34 79 1,64 1,79 0,0200 231,40

PREMAFIN 3098 1,60 1,61 -0,31 20,75 312 1,31 1,66 0,1033 500,63

PREMAFIN W05 769 0,40 0,40 - 63,96 169 0,24 0,43 - -

PREMUDA 2873 1,48 1,49 1,22 9,20 340 1,30 1,54 0,0800 198,94

PROCOMAC 6777 3,50 3,50 - 0,57 21 3,44 3,50 - 74,92

R R DEMEDICI 1509 0,78 0,78 -0,32 0,89 317 0,75 0,81 0,0165 209,76

R DEMEDICI R 1512 0,78 0,78 - 0,77 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 34253 17,69 17,71 1,10 5,86 1964 16,56 17,80 0,6000 11867,99

RAS RNC 51737 26,72 27,19 5,10 53,61 29 17,25 27,87 0,6200 35,81

RATTI 1010 0,52 0,52 -1,45 15,61 3 0,45 0,53 0,0516 16,27

RCS MEDGR R 6680 3,45 3,46 0,29 -2,76 82 3,34 3,72 0,1900 101,26

RCS MEDIAGR 8245 4,26 4,27 0,73 -3,14 1423 4,16 4,59 0,0700 3119,71

RECORDATI 40410 20,87 20,99 2,94 15,51 249 18,07 21,06 0,3750 1052,66

RETI BANCARIE 76057 39,28 39,52 1,33 3,26 21 38,03 40,33 3,0000 1909,92

RICCHETTI 3377 1,74 1,74 -1,25 19,21 225 1,43 1,74 0,0050 93,39

RICH GINORI 1190 0,61 0,62 1,38 -5,08 58 0,58 0,65 0,5200 61,39

RISANAMENTO 4641 2,40 2,40 - 19,85 159 1,99 2,46 0,0280 657,59

ROLAND EUROPE 2999 1,55 1,56 - -3,19 0 1,55 1,60 0,0300 34,08

RONCADIN 805 0,42 0,41 0,22 -2,62 62 0,40 0,43 0,0413 54,14

RONCADIN W07 280 0,14 0,14 0,49 0,42 40 0,14 0,18 - -

S SABAF 35573 18,37 18,39 0,05 -4,67 1 18,05 19,36 0,4000 208,22

SADI 2961 1,53 1,53 -1,35 9,06 8 1,40 1,72 0,1500 15,75

SAES GETT RNC 23555 12,16 12,20 0,02 3,08 28 11,51 13,72 0,1500 90,76

SAES GETTERS 32032 16,54 16,50 -0,82 -7,77 18 16,08 19,06 0,1500 252,63

SAIPEM 19537 10,09 10,04 -1,68 14,15 2989 8,69 10,23 0,1480 4449,57

SAIPEM RIS 19944 10,30 10,30 - 17,85 0 8,74 10,49 0,1780 1,95

SCHIAPPARELLI 86 0,04 0,04 - 0,90 1608 0,04 0,05 0,0155 27,20

SEAT PG 655 0,34 0,34 0,68 -0,50 40555 0,32 0,36 0,4337 2745,38

SEAT PG R 626 0,32 0,33 0,03 -1,94 309 0,31 0,34 0,4337 43,97

SIAS 21390 11,05 11,00 -0,44 5,69 191 10,29 12,31 0,1300 1408,49

SIRTI 3938 2,03 2,03 -1,07 5,50 1109 1,90 2,12 0,5000 451,50

SMI METAL R 920 0,48 0,48 -0,71 5,29 67 0,45 0,50 0,0408 27,19

SMI METALLI 994 0,51 0,52 -0,50 5,42 346 0,49 0,55 0,0080 165,45

SMURFIT SISA 4692 2,42 2,40 -1,15 6,37 50 2,25 2,52 0,0100 149,26

SNAI 16081 8,30 8,31 0,06 26,68 290 6,29 8,41 0,0387 456,30

SNAM GAS 8491 4,38 4,35 -1,47 1,88 13066 4,28 4,66 0,2000 8574,04

SNIA 512 0,26 0,26 - 6,66 990 0,23 0,31 0,0487 62,36

SOCOTHERM 15322 7,91 7,96 1,22 8,52 88 7,09 7,91 0,0750 299,11

SOGEFI 7763 4,01 4,05 4,44 11,70 908 3,54 4,01 0,1450 446,48

SOL 9164 4,73 4,71 -1,73 12,53 84 4,09 5,09 0,0610 429,28

SOPAF 474 0,24 0,25 0,82 75,81 1217 0,14 0,28 0,0620 27,54

SOPAF RNC 781 0,40 0,40 1,74 115,22 863 0,18 0,40 0,0723 13,41

SORIN 4947 2,56 2,53 -1,06 10,41 1072 2,31 2,68 - 904,65

SPAOLO IMI 21460 11,08 11,06 0,11 3,91 7512 10,23 11,23 0,3900 16348,79

STEFANEL 5193 2,68 2,71 -0,44 51,53 83 1,75 2,88 0,0300 144,96

STEFANEL RNC 5325 2,75 2,75 1,85 69,23 0 1,63 2,75 0,0300 0,27

STMICROEL 26515 13,69 13,85 2,54 -4,66 31304 12,53 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10351 5,35 5,36 -0,15 15,22 19 4,43 5,36 0,0900 97,13

TELECOM IT 5677 2,93 2,94 0,10 -4,25 70500 2,90 3,17 0,1041 31651,48

TELECOM IT R 4626 2,39 2,38 -0,29 -0,99 17313 2,33 2,52 0,1151 13846,46

TELECOM ME 735 0,38 0,38 -1,04 13,44 11395 0,33 0,41 - 1383,06

TELECOM ME R 626 0,32 0,32 1,41 17,64 67 0,28 0,34 - 19,76

TENARIS 9807 5,07 4,88 -2,36 40,50 1303 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 4132 2,13 2,13 -1,07 0,66 11471 2,11 2,31 0,0450 4268,00

TIM 10036 5,18 5,20 0,19 -6,19 14849 5,12 5,58 0,2567 43935,27

TIM RNC 10930 5,64 5,65 0,25 -1,66 69 5,47 5,90 0,2687 745,53

TOD'S 70693 36,51 36,64 1,10 4,37 61 32,60 36,54 0,3500 1104,43

TREVI FINANZ 2984 1,54 1,54 3,91 34,35 844 1,14 1,54 0,0150 98,62

TREVISAN COM 7718 3,99 4,03 2,44 4,37 167 3,79 4,49 0,0700 108,76

U UNICREDIT 8516 4,40 4,39 -0,41 4,00 29191 4,13 4,50 0,1710 27773,38

UNICREDIT R 9352 4,83 4,79 -0,89 11,94 64 4,32 4,88 0,1860 104,84

UNIPOL 6758 3,49 3,48 -0,43 2,41 975 3,40 3,72 0,1250 2016,62

UNIPOL P 5451 2,82 2,82 0,61 7,48 1409 2,56 2,96 0,1302 974,77

UNIPOL P W05 620 0,32 0,32 0,41 12,04 1135 0,27 0,35 - -

UNIPOL W05 265 0,14 0,14 1,37 -4,54 805 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2750 1,42 1,44 5,05 35,37 659 1,04 1,43 0,0700 109,77

VEMER SIBER 1283 0,66 0,67 -1,49 8,32 15 0,60 0,71 0,0516 43,11

VIANINI INDUS 5305 2,74 2,74 -0,29 3,51 1 2,65 2,90 0,0300 82,49

VIANINI LAVORI 13000 6,71 6,74 0,66 6,22 15 6,32 7,20 0,1000 294,06

VITTORIA ASS 16489 8,52 8,50 -0,06 31,12 23 6,48 8,93 0,1300 255,48

VOLKSWAGEN 72746 37,57 37,67 0,70 10,66 11 33,95 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 33523 17,31 17,35 0,05 10,56 4 15,66 17,62 0,6600 432,82

ZUCCHI 7801 4,03 4,06 -0,02 8,98 6 3,70 4,25 0,2500 98,21

ZUCCHI RNC 8307 4,29 4,29 0,05 11,20 1 3,86 4,31 0,2800 14,70

ACOTEL GROUP 30214 15,60 15,60 -1,24 6,42 19 14,52 15,92 0,4000 65,07
AISOFTWARE 2269 1,17 1,17 -1,35 2,54 133 1,14 1,28 - 16,51
ALGOL 3450 1,78 1,78 0,40 -4,60 12 1,76 1,91 - 9,51
ART'E' 27636 14,27 14,20 -1,61 -5,48 4 14,11 15,78 0,4000 51,10
BB BIOTECH 85099 43,95 43,92 0,30 -2,27 34 43,95 46,97 2,5000 -
BUONGIORNO V 3965 2,05 2,02 0,25 24,65 2903 1,58 2,05 - 159,03
CAD IT 19307 9,97 9,98 -0,28 30,29 9 7,65 10,23 0,3000 89,54
CAIRO COMMUNICAT 81672 42,18 42,75 0,80 8,04 13 38,05 43,94 1,6000 330,45
CDB WEB TECH 5995 3,10 3,09 -1,53 7,24 580 2,86 3,15 - 312,08
CDC 21555 11,13 11,16 -0,03 2,87 19 10,73 11,75 0,4900 136,49
CELL THERAP 14671 7,58 7,50 -1,07 28,42 304 5,82 8,01 - -
CHL 493 0,25 0,26 -1,05 -5,25 576 0,25 0,27 - 18,57
DADA 14847 7,67 7,72 6,71 39,49 222 5,45 7,67 - 120,17
DATA SERVICE 19293 9,96 9,95 -0,64 4,26 30 8,50 10,93 0,5200 50,01
DATALOGIC 42424 21,91 21,95 -0,45 22,44 29 17,85 22,04 0,1800 264,15
DATAMAT 16946 8,75 8,77 -0,18 18,75 123 7,30 8,88 - 245,00
DIGITAL BROS 7294 3,77 3,78 -0,24 17,17 93 3,17 3,83 - 50,74
DMAIL GROUP 15846 8,18 8,20 0,65 50,33 18 5,44 8,28 0,0200 52,79
EL.EN. 49046 25,33 25,29 0,20 41,84 15 17,86 25,98 0,2500 118,09
ENGINEERING 56268 29,06 29,07 0,48 21,34 52 23,89 29,73 0,3617 363,25
EPLANET 471 0,24 0,24 -2,17 -9,46 4392 0,23 0,27 - 99,46
ESPRINET 113098 58,41 58,38 0,26 32,45 33 43,72 60,80 0,6100 288,57
EUPHON 12561 6,49 6,49 0,06 23,66 108 5,16 6,61 0,6000 46,32
EUTELIA 17444 9,01 9,01 0,63 -13,10 67 7,52 11,96 - 548,03
FASTWEB 76715 39,62 39,33 -2,50 -1,27 1021 33,57 40,67 - 2234,16
FIDIA 9269 4,79 4,84 -0,96 16,19 37 4,10 5,04 0,1400 22,50
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 79174 40,89 41,17 0,29 10,60 2 36,97 45,01 1,0000 167,65
INFERENTIA F 7288 3,76 3,86 6,80 13,85 253 3,29 3,91 - 37,62
IT WAY 16243 8,39 8,43 -0,28 50,37 66 5,56 9,22 0,0800 37,06
KAITECH 1365 0,71 0,70 -0,98 -6,02 592 0,71 0,76 - 30,18
MONDO TV 64420 33,27 32,99 -0,99 18,22 76 28,11 33,27 0,3500 146,53
POLIGRAF S F 71894 37,13 37,20 0,30 1,23 1 36,27 38,63 0,3615 37,59
PRIMA INDUSTRIE 15564 8,04 8,12 4,28 17,53 107 6,84 8,04 - 36,97
REPLY 26405 13,64 13,59 -1,45 17,21 17 11,63 14,82 0,1200 113,96
TAS 38603 19,94 19,93 -1,95 7,05 10 18,62 21,03 1,7500 35,33
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 5181 2,68 2,67 1,10 -2,48 7815 2,40 2,77 - 1052,31
TXT 42404 21,90 21,84 -0,64 2,10 3 21,04 22,87 - 55,68
VICURON PHARMA 25379 13,11 13,12 -1,37 2,74 29 11,34 14,04 - -

MILANO L'Italia boccia l'offerta Argentina:
quasi tre investitori italiano su quattro
(per la precisione il 27,8%), infatti, hanno
detto no alla proposta avanzata da Buenos
Aires per la ristrutturazione del debito.
Complessivamente, quindi, rimangono in
mano ai risparmiatori italiani tango-bond
per oltre 8 miliardi di dollari.

Le cifre arrivano dalla Task Force Ar-
gentina e contrastano con le parole pro-
nunciate dal presidente Nestor Kirchner
che proprio ieri, davanti al Parlamento e
forte delle previsioni dei mercati che stima-
no un'adesione globale fra il 75% e l'80%,
ha dichiarato che l'Argentina si è ormai
«lasciata alle spalle il default».

Nel rendere noti i dati sull'adesione, la
Tfa ha provveduto immediatamente a ras-
sicurare l'esercito dei quasi 325mila rispar-
miatori che hanno bocciato il piano di
ristrutturazione del debito argentino. L'as-
sociazione guidata da Nicola Stock, infatti,

continuerà ad assistere i risparmiatori in
modo gratuito «portando avanti le azioni
necessarie» per tutelarli, «incluse quelle le-
gali».

Chi è rimasto con i vecchi tango-bond
in mano - rassicura Stock - non deve teme-
re anche per un'altra ragione: «I vecchi
titoli non sono carta straccia: ancora in
queste ore, infatti, le obbligazioni in de-
fault della Repubblica Argentina - sottoli-
nea Stock - continuano ad essere scambia-
te sui mercati valutari». E anche chi non
ha dato la delega alla Tfa nei mesi scorsi
«può ancora farlo attraverso la propria
banca».

Un messaggio rassicurante per coloro
che hanno rifiutato di aderire alla propo-
sta di Buenos Aires, che si va ad aggiunge-
re alle diverse vie d'uscita individuate nei
giorni e nei mesi scorsi sia dalla Tfa sia dai
consumatori. A tutela dei risparmiatori,
Stock ha annunciato una battaglia legale e,

se necessario, anche un ricorso all'Icsid,
(International centre for settlement dispu-
tes), l'organismo internazionale costituito
da 154 Paesi che risolve le controversie tra
governi nazionali ed investitori privati.
Con il ricorso all'Icsid, le cui sentenze so-
no inappellabili e vincolanti, la Tfa mira al
recupero degli investimenti, più gli interes-
si per i risparmiatori.

Azioni di lotta a tutela di chi non ha
aderito saranno messe in campo anche dal-
le associazioni dei consumatori, che per il
momento hanno assistito già 12 cause (tut-
te vinte) intentate dai risparmiatori contro
le banche italiane.

Un sit-in domani a Roma ed una mani-
festazione di piazza probabilmente il pros-
simo 26 marzo sono le altre iniziative dei
consumatori, che così vogliono spingere il
Governo ad «essere più presente» e a avvia-
re un negoziato con l'Argentina affinchè
migliori l'offerta.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO La crescita dei mutui fondiari (+19,2% al 30
giugno 2004) continua a spingere il mercato del
credito complessivo delle famiglie, di cui
rappresentano ormai il 48,2%. È quanto si legge sui
dati dell' Osservatorio sul credito al consumo
costituito da ASssofin, Crif e Prometeia, secondo cui
gli incrementi più rilevanti si registrano nel
Mezzogiorno, con una graduale convergenza della
domanda delle famiglie sui livelli evidenziati nel
resto del paese.
In particolare, al 30 giugno 2004 le consistenze del
credito complessivo alle famiglie erogato da banche
generaliste e istituzioni finanziarie e banche
specializzate registrano una crescita dell' 11,7%, in
accelerazione sul dato del giugno 2003 (+8,5%).
Secondo lo studio, a favorire l'andamento della
domanda ha contribuito il trend favorevole
registrato nelle principali determinanti
macroeconomiche e finanziarie, nonchè il perdurare
del fenomeno strutturale della propensione al ricorso
al credito.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Il dato fornito dalla Tfa, l’associazione italiana di tutela dei titoli argentini andati in default

Tango-bond, adesioni ferme al 27,8%
I CAMBI

1 euro 1,3216 dollari -0,004
1 euro 137,9000 yen -0,140
1 euro 0,6879 sterline -0,002
1 euro 1,5357 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4420 cor. danese -0,001
1 euro 29,6300 cor. ceca -0,113
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2120 cor. norvegese -0,008
1 euro 9,0517 cor. svedese -0,006
1 euro 1,6771 dol. australiano +0,004
1 euro 1,6306 dol. canadese -0,003
1 euro 1,8201 dol. neozelandese +0,002
1 euro 241,7800 fior. ungherese -0,060
1 euro 0,5834 lira cipriota -0,000
1 euro 239,7100 tallero sloveno +0,010
1 euro 3,8763 zloty pol. -0,030

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 1,79
Bot a 6 mesi  99,07 1,79
Bot a 12 mesi  97,90 1,96

In crescita i mutui fondiari
ora rappresentano il 48,2%
del credito delle famiglie
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,657 15,632 6,692 15,261
ALBERTO PRIMO RE 8,528 8,515 9,600 12,611
ALBOINO RE 7,417 7,418 14,796 10,504
APULIA AZ.ITALIA 12,409 12,393 6,433 15,197
ARCA AZITALIA 22,173 22,131 6,361 14,886
AUREO AZIONI ITALIA 20,799 20,767 7,300 15,685
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,451 25,425 7,397 13,803
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,359 8,320 12,685 29,718
BIM AZION.ITALIA 8,249 8,231 8,212 16,610
BIPIELLE F.ITALIA 24,722 24,711 5,415 12,767
BIPIEMME ITALIA 17,084 17,041 7,751 16,894
BNL AZIONI IT PMI 6,421 6,401 10,898 21,564
BNL AZIONI ITALIA 21,417 21,372 6,632 15,120
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,702 5,690 7,849 16,988
BPVI AZ. ITALIA 4,913 4,892 7,529 15,573
C.S. AZ. ITALIA 13,483 13,459 7,357 16,393
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,475 21,421 5,741 13,660
CA-AM MIDA MID CAP 5,268 5,264 9,567 16,704
CAPITALG. ITALIA 18,774 18,814 8,201 14,952
CARIGE AZ IT 5,737 5,725 6,339 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,812 14,787 7,559 16,036
DWS AZ. ITALIA 13,203 13,188 7,028 14,759
DWS F&F ITALIA 23,603 23,573 7,048 15,531
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,707 13,678 7,145 14,444
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,412 19,365 7,373 15,314
EUROCONSULT AZ.ITAL 12,108 12,086 5,654 13,786
EUROM. AZ. ITALIANE 24,155 24,119 5,665 12,422
FINECO AM AZ ITALIA 14,939 14,906 8,066 15,905
FINECO AM SC ITALY 4,746 4,739 11,566 20,274
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,259 14,223 7,211 13,509
FONDERSEL ITALIA 21,554 21,509 7,625 16,508
FONDERSEL P.M.I. 16,453 16,421 10,164 22,903
GENERALI CAPITAL 55,261 55,122 7,812 16,017
GESTIELLE ITALIA 14,834 14,805 6,276 14,957
GESTNORD AZ.ITALIA 11,746 11,730 6,405 15,179
GRIFOGLOBAL 12,729 12,707 7,354 9,403
IMI ITALY 23,119 23,074 7,236 17,828
LEONARDO AZ. ITALIA 9,688 9,674 6,450 16,149
LEONARDO SMALL CAPS 9,796 9,793 9,956 21,523
MEDIOLANUM R.I.CRE. 18,308 18,261 7,133 17,449
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,813 5,826 7,330 19,683
NEXTRA AZ.ITALIA 13,624 13,605 7,267 15,663
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 20,055 20,009 8,617 17,171
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,912 5,894 12,738 32,408
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,240 6,230 6,521 14,938
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,270 6,246 10,641 23,377
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,518 15,490 5,968 15,823
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,308 15,281 5,835 15,471
PIONEER AZ. ITALIA A 18,773 18,739 6,056 15,193
PIONEER AZ. ITALIA B 18,502 18,470 5,944 14,713
PIXEL AZIONARIO ITALIA 24,751 24,714 5,265 14,880
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,659 5,648 7,239 15,987
RAS CAPITAL L 24,395 24,355 6,747 16,411
RAS CAPITAL T 24,218 24,179 6,621 15,975
SAI ITALIA 21,103 21,077 6,921 16,002
SANPAOLO AZIONI ITA. 30,214 30,167 6,654 15,453
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,631 13,605 7,322 15,127
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,921 4,911 7,211 15,219
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,837 6,834 6,132 12,321
ZENIT AZIONARIO 11,936 11,899 10,060 17,307
ZETA AZIONARIO 21,552 21,527 7,299 15,971

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,744 8,715 4,406 5,223
ALTO AZIONARIO 17,647 17,664 5,349 9,181
AUREO E.M.U. 10,299 10,313 4,220 4,974
BIPIELLE F.EURO 10,079 10,100 4,902 6,916
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,118 14,134 6,007 10,400
BPU PRA.AZ.EURO 5,062 5,066 8,116 10,669
BSI AZIONARIO EURO 4,386 4,390 4,082 4,156
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,116 5,126 5,311 6,628
CAPGES FF EUR SECT. 4,627 4,633 5,447 8,641
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,669 12,659 8,051 0,000
DWS AZ. EURO 4,106 4,114 4,002 4,240
EPSILON QEQUITY 4,519 4,517 8,447 14,900
EUROM. EURO EQUITY 3,531 3,537 4,622 6,100
FINECO EURO GROWTH 11,195 11,219 1,736 -0,409
FINECO EURO VALUE 5,381 5,371 6,302 11,593
GENERALI EURO INNOVATION 2,751 2,747 9,820 10,261
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,528 5,558 4,302 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,162 8,164 6,832 19,240
LEONARDO EURO 5,361 5,362 6,921 13,508
PRIM.AZIONI GROWTH 5,064 5,058 6,835 10,231
SANPAOLO EURO 14,764 14,783 4,813 6,738
VEGAGEST AZ.AREA EUR 7,010 7,052 3,883 4,300
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,697 4,703 4,797 6,267

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,480 5,488 5,001 7,115
ANIMA EUROPA 4,101 4,103 5,154 6,079
ARCA AZEUROPA 9,189 9,223 4,670 6,219
ASTESE EUROAZIONI 5,077 5,093 4,702 6,481
AZIMUT EUROPA 13,864 13,884 6,132 8,865
BIM AZIONARIO EUROPA 9,235 9,240 6,664 7,986
BIPIELLE H.EUROPA 6,403 6,406 5,399 5,209
BIPIEMME EUROPA 12,398 12,431 4,899 7,119
BIPIEMME IN.EUROPA 5,947 5,920 11,180 18,892
BNL AZIONI EUROPA 10,868 10,891 4,450 4,520
BPVI AZ. EUROPA 3,838 3,850 4,806 5,730
CAPITALG. EUROPA 6,659 6,656 5,833 7,681
CARIGE AZEU 5,250 5,266 4,291 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,859 8,852 5,603 5,477
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,486 1,491 7,370 -4,805
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,951 5,975 4,075 5,179
DUCATO GEO EUR.CR. 5,334 5,368 3,272 1,911
DUCATO GEO EUROPA 9,036 9,047 5,487 8,086
DUCATO GEO EUROPA V. 6,211 6,225 4,880 9,118
DUCATO GEO SM.CAPS 15,913 15,905 11,662 16,069
DWS F&F EUROPA 17,700 17,734 5,151 6,313
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,931 5,944 4,677 3,725
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,317 3,319 4,736 5,738
EPSILON QVALUE 5,105 5,114 7,406 12,149
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,856 4,869 4,768 4,117
EUROM. EUROPE E.F. 14,589 14,635 4,859 6,032
FINECO AM AZ.EUROPA 11,387 11,401 6,530 7,081
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,771 5,778 5,387 9,196
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,147 6,126 11,419 9,690
FINECO EUROPE EQUITY 7,900 7,915 4,346 5,601
FONDERSEL EUROPA 12,324 12,350 5,414 8,869
GENERALI EUROPA 3,960 3,964 7,317 7,375
GENERALI EUROPA VALUE 23,966 23,978 7,824 10,017
GEO EUROPEAN EQUITY 0,000 3,843 0,000 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,857 3,856 1,048 2,991
GESTIELLE EUROPA 11,312 11,347 4,624 5,848
GESTNORD AZ.EUROPA 8,108 8,129 4,849 4,795
GRIFOEUROPE STOCK 5,808 5,828 4,856 3,272
IMI EUROPE 17,427 17,481 5,312 7,534
INVESTITORI EUROPA 4,757 4,763 5,711 8,483
LAURIN EUROSTOCK 3,448 3,462 5,058 7,582
MC GES. FDF EUR. 6,032 5,989 9,117 11,518
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,538 5,556 3,883 3,398
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,416 15,444 4,636 5,770
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,149 5,147 6,848 11,378
NEXTRA AZ.EUROPA 3,640 3,649 5,294 5,722
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 17,132 17,187 5,499 6,908
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,772 6,755 9,491 13,282
OPEN FUND AZ EUROPA 3,609 3,592 7,219 6,933
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,928 2,939 4,422 5,704
PIONEER AZ EUR DIS A 8,337 8,584 7,468 10,914
PIONEER AZ. EUROPA A 15,430 15,458 5,375 8,433
PIONEER AZ. EUROPA B 15,180 15,209 5,278 8,027
PIXEL EUROPA 16,752 16,775 4,530 6,160
PIXEL SELEZIONE EUROPA 12,282 12,298 6,071 10,281
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,568 4,583 5,863 8,658
RAS EUROPE FUND L 14,751 14,773 5,538 8,090
RAS EUROPE FUND T 14,650 14,673 5,426 7,721
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,859 6,831 7,038 8,908
SAI EUROPA 9,979 9,956 4,766 4,296
SANPAOLO EUROPE 7,695 7,710 4,737 5,919
TALENTO COMP. EUROPA 112,634 111,828 7,376 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,553 5,568 5,450 6,502
VEGAGEST A.EUROPA 4,522 4,547 4,482 4,968
ZETA EUROSTOCK 4,224 4,234 4,091 2,749
ZETA MEDIUM CAP 5,616 5,601 8,292 11,628

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,050 5,109 1,263 -1,808
ALTO AMERICA AZ. 4,386 4,427 0,735 -5,981
ANIMA AMERICA 5,266 5,311 -0,623 -0,604
ARCA AZAMERICA 16,321 16,495 1,059 -5,659
AUREO AMERICHE 3,128 3,164 1,361 -2,615
AZIMUT AMERICA 10,055 10,138 2,654 -1,787
BIM AZIONARIO USA 6,089 6,149 -0,311 1,331
BIPIELLE H.AMERICA 7,194 7,261 3,570 1,653
BIPIEMME AMERICHE 8,881 8,957 0,692 -3,562
BNL AZIONI AMERICA 16,013 16,154 0,370 -2,651
BPU PRA.AZ.USA 3,656 3,692 0,883 -1,243
CAPITALG. AMERICA 7,988 8,062 0,440 -4,186
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,530 2,557 0,000 0,000
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,850 4,902 1,613 -3,271
DUCATO GEO AM.CR. 4,474 4,543 -0,644 -6,597
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,537 14,686 0,193 0,937
DUCATO GEO AM.VAL. 5,762 5,817 1,838 0,313
DUCATO GEO AMERICA 4,642 4,698 1,731 -1,045

DWS F&F AMERICA 10,571 10,666 0,753 -1,537
EUROCONS.AZ.AM. 4,424 4,471 0,889 -5,490
EUROM. AM.EQ. FUND 14,594 14,750 0,537 -3,325
F&F L.AZIONI AMERICA 3,714 3,742 0,378 -4,031
FINECO AM AZ.NORDA. 10,235 10,333 2,013 -5,170
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,992 6,050 2,620 5,123
FINECO USA GROWTH 5,983 6,066 0,555 -2,794
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,951 6,008 2,834 3,966
FINECO USA VALUE 4,226 4,269 2,250 -0,938
FONDERSEL AMERICA 10,604 10,716 0,942 -3,618
GENERALI AMERICA VALUE 16,497 16,662 1,190 -3,004
GENERALI USA GROWTH 2,342 2,370 -3,023 -6,019
GEO US EQUITY 0,000 2,759 0,000 0,000
GESTIELLE AMERICA 11,897 12,018 1,019 -2,139
GESTNORD AZ.AM. 12,502 12,621 1,157 -3,205
IMIWEST 17,141 17,322 1,745 -1,472
INVESTITORI AMERICA 3,671 3,706 1,803 -1,792
KAIROS US FUND 5,944 5,943 0,287 2,837
MC GEST. FDF AME. 5,600 5,563 -0,107 -1,892
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,300 10,408 1,209 -2,379
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,264 13,399 0,660 -4,965
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,663 3,702 2,605 -2,006
NEXTRA AZ.N.AM. 5,622 5,695 0,285 -5,018
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,547 17,776 -0,114 -5,054
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,873 18,040 2,943 1,488
OPEN FUND AZ AMERICA 2,921 2,927 1,706 -0,949
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,121 4,169 0,980 -6,468
PIO.AZ.AM-B 7,688 7,767 0,379 -4,485
PIONEER AZ. AM. A 7,792 7,872 0,490 -3,957
PIXEL AMERICA 13,612 13,739 -0,809 -5,512
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,621 3,669 -0,220 -3,078
RAS AMERICA FUND L 13,521 13,651 1,708 -1,594
RAS AMERICA FUND T 13,431 13,560 1,627 -1,892
RAS MULTIP.MULTAM. 5,318 5,317 1,508 -2,008
SAI AMERICA 12,785 12,988 -0,459 -4,268
SANPAOLO AMERICA 8,639 8,726 1,409 -2,987
TALENTO COMP. AMERICA 101,289 100,894 1,321 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,792 3,832 1,526 -1,404
ZENIT S&P 100 INDEX 3,847 3,890 2,151 -3,171

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,459 4,419 3,313 -1,871
ANIMA ASIA 5,718 5,693 7,280 6,699
ARCA AZFAR EAST 5,496 5,448 4,012 4,885
AUREO PACIFICO 3,372 3,337 4,171 5,342
AZIMUT PACIFICO 6,497 6,457 6,195 7,300
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,867 4,833 3,246 3,049
BIPIELLE H.ORIENTE 3,649 3,626 5,341 2,760
BIPIEMME PACIFICO 4,235 4,210 5,009 4,336
BNL AZIONI PACIFICO 5,537 5,488 3,534 2,140
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,458 5,412 6,873 10,352
CAPITALG. PACIFICO 3,120 3,085 5,870 2,497
DUCATO GEO ASIA 4,834 4,792 5,477 11,075
DUCATO GEO GIAPPONE 3,232 3,199 3,358 2,311
DWS F&F PACIFICO 6,901 6,861 4,371 -0,231
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,648 3,632 8,863 6,325
EUROM. TIGER 9,730 9,727 7,029 3,533
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,303 4,265 3,737 0,796
FINECO PACIFIC EQUITY 4,591 4,557 5,516 5,346
FONDERSEL ORIENTE 4,271 4,246 5,718 5,535
GENERALI PACIFICO 12,188 12,088 3,860 -0,798
GEO JAPANESE EQUITY 0,000 2,424 0,000 0,000
GESTIELLE GIAPPONE 4,453 4,413 3,679 1,969
GESTIELLE PACIFICO 9,624 9,545 5,203 11,621
GESTNORD AZ.PAC. 6,141 6,093 5,588 3,558
IMI EAST 5,994 5,932 4,389 6,769
INVESTITORI FAR EAST 4,484 4,446 4,376 5,159
MC GEST. FDF ASIA 6,829 6,799 6,954 14,083
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,296 5,235 3,296 -0,898
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,800 7,721 3,216 4,236
NEXTRA AZ. ASIA 6,711 6,720 6,812 7,790
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,830 3,787 6,065 3,235
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,577 3,553 6,904 4,560
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,062 3,046 4,899 3,098
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,185 3,154 5,324 7,856
PIONEER AZ. GIAP. A 4,546 4,497 5,500 8,058
PIONEER AZ. GIAP. B 4,484 4,436 5,332 7,892
PIONEER AZ. PACIF. A 4,691 4,667 7,914 6,735
PIONEER AZ. PACIF. B 9,734 9,684 7,832 5,017
PIXEL ASIA 4,167 4,144 3,605 2,863
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,256 5,193 9,046 4,431
RAS FAR EAST FUND L 4,974 4,930 3,928 4,937
RAS FAR EAST FUND T 4,942 4,899 3,845 4,548
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,356 6,315 5,371 4,729
SAI PACIFICO 3,445 3,414 5,159 0,643
SANPAOLO PACIFIC 4,789 4,750 3,323 2,923
TALENTO C AS 99,939 99,575 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,132 5,077 5,293 6,143

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 6,127 6,143 9,021 3,724
ARCA AZPAESI EMERG. 5,820 5,797 10,963 12,660
AUREO MERC.EMERG. 4,745 4,737 11,411 10,272
AZIMUT EMERGING 4,798 4,796 8,700 11,348
BIPIELLE H.PAESI EM 10,099 10,083 14,333 14,462
BNL AZIONI EMERGENTI 5,983 5,984 10,837 11,999
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,964 5,942 13,276 15,604
CAPITALG. EQ EM 15,388 15,334 13,222 10,411
DUCATO GEO AM.LAT. 8,019 8,038 16,403 22,465
DUCATO GEO EUR.EST 6,486 6,420 13,590 19,801
DUCATO GEO PAESI EM. 3,933 3,927 11,196 12,597
DWS AZ. EMERGENTI 4,665 4,677 10,834 7,340
DWS F&F NUOVI MERCATI 6,109 6,113 10,311 9,854
EUROM. EM.M.E.F. 5,750 5,728 9,964 11,219
FINECO EMERG. MARKETS 5,182 5,173 12,726 12,677
GENERALI EMERGING MKT 6,655 6,662 11,232 7,529
GESTIELLE EM. MARKET 8,662 8,636 11,970 13,303
GESTNORD AZ.P. EM. 5,918 5,905 11,157 8,787
MC GEST. FDF P. EMER 7,009 6,961 13,213 5,780
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,237 5,227 10,625 9,400
PIONEER AZ. AM. LAT. A 8,457 8,543 15,265 24,003
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,540 8,625 15,032 22,878
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,615 6,628 12,328 11,270
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,531 6,545 12,062 10,172
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 6,038 6,028 12,105 9,127
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,897 6,885 10,706 11,081
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,454 6,428 11,951 12,832
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,489 6,463 12,092 13,049
SAI PAESI EMERGENTI 4,154 4,157 10,538 5,888
SANPAOLO MERCATI EMERG. 8,167 8,158 11,754 11,070

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,232 10,217 6,075 8,921
DWS FRANCOFORTE 9,627 9,618 4,573 4,076
DWS LONDRA 5,233 5,266 2,668 5,165
DWS NEW YORK 9,346 9,399 0,809 2,669
DWS PARIGI 12,597 12,621 3,936 4,531
DWS TOKYO 5,241 5,202 5,135 3,823
EUROM. JAPAN EQUITY 2,973 2,944 3,481 3,158
GENERALI JAPAN 2,553 2,527 4,247 0,196
GESTIELLE CINA 4,815 4,774 2,907 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 9,617 9,560 14,995 24,815
ZETA SWISS 23,352 23,214 4,967 6,035

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,437 9,487 2,187 -0,380
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,711 5,713 3,629 2,513
ALTO INTERN. AZ. 4,072 4,084 2,132 -1,213
ANIMA FONDO TRADING 13,208 13,223 3,617 4,049
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,253 6,292 2,475 -0,128
ARCA 27 11,360 11,424 2,796 -1,002
ARCA 5STELLE E 3,497 3,471 4,357 3,769
ARCA MULTFIFONDO F 4,129 4,099 3,302 1,800
AUREO BLUE CHIPS 3,803 3,826 4,021 1,522
AUREO GLOBAL 9,014 9,058 3,182 1,201
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,101 5,118 1,130 -3,133
AZIMUT BORSE INT. 11,586 11,629 4,491 3,391
AZIMUT C ACC 5,400 5,361 4,368 4,469
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,305 3,324 2,992 1,411
BDS ARCOB.CRESCITA 5,875 5,847 4,817 3,324
BIM AZION.GLOBALE 3,757 3,785 2,650 2,315
BIPIELLE H.GLOBALE 16,364 16,480 2,551 2,103
BIPIELLE PROFILO 5 3,809 3,832 2,641 1,222
BIPIEMME COMPARTO 90 3,948 3,959 3,432 2,893
BIPIEMME GLOBALE 19,457 19,551 2,600 0,782
BNL AZIONI INTER. 8,821 8,847 2,546 -0,954
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,947 3,965 4,945 1,884
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,402 4,421 4,214 6,072
BPU PRA.PRIV 5 5,332 5,296 5,857 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,436 3,457 2,874 -1,179
BSI AZIONARIO INTER. 4,414 4,437 2,365 -3,181
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,707 2,702 3,677 -0,879
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,900 3,885 5,206 5,921
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,716 6,755 3,371 -0,768
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,042 3,052 4,249 3,964
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,213 4,230 3,488 2,257
CARIGE AZ 5,790 5,809 3,430 0,678
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,799 3,834 2,427 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,881 3,890 3,604 2,105
DUCATO GEO GL.CR. 4,979 5,020 1,096 -2,564
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,792 2,796 0,108 -1,238
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,512 3,519 5,847 10,163
DUCATO GEO GL.VAL. 3,103 3,120 2,714 2,782
DUCATO GEO GLOBALE 20,143 20,226 4,520 4,813
DUCATO GEO TENDENZA 2,675 2,690 2,569 -0,889

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,590 3,579 5,309 4,270
DUCATO MEGATRENDS 3,611 3,598 4,667 3,083
DUCATO SMALL CAPS 4,400 4,377 6,383 7,817
DWS F&F GLOBALE 12,451 12,475 2,225 -0,160
DWS F&F TOP 50 4,909 4,926 2,613 -1,505
DWS PANIERE BORSE 5,161 5,176 2,137 -1,901
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,955 3,943 5,692 4,657
EUROCONSULT AZ.INT. 4,595 4,626 1,998 -5,511
EUROM. BLUE CHIPS 11,021 11,080 2,588 0,456
EUROM. GROWTH E.F. 6,216 6,252 1,569 -3,298
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,684 10,713 2,210 -0,540
FIDEURAM AZIONE 12,443 12,518 4,291 4,056
FINECO AM AZ INTERN. 11,365 11,419 2,258 -0,516
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,621 5,614 7,271 9,188
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,635 6,655 7,120 11,851
FINECO GLOBAL GROWTH 6,432 6,442 0,783 -1,846
FINECO GLOBAL VALUE 4,337 4,360 5,549 8,263
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,635 3,608 3,650 2,423
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,860 5,806 3,974 2,807
GENERALI GLOBAL 11,922 11,971 2,572 -2,550
GENERALI SPECIAL 8,026 8,036 0,854 -4,087
GEO EQ GL 1 5,221 5,239 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,207 5,184 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,937 9,990 2,169 0,485
GESTNORD AZ.INT. 2,688 2,705 2,674 0,299
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,033 8,060 1,516 0,162
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,242 5,275 2,825 0,000
LEONARDO EQUITY 3,064 3,076 3,584 4,860
MC GEST. FDF MEGA. W 6,417 6,370 4,819 7,686
MC GEST. FDF MEGA.H 4,962 4,959 -1,704 -11,155
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,558 14,629 2,760 0,601
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,392 5,377 4,395 3,434
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,599 10,571 4,300 2,993
MEDIOLANUM TOP 100 11,386 11,462 3,031 -0,097
MGRECIAAZ. 5,280 5,305 4,824 1,695
ML MSERIES EQUITIES 4,001 3,974 4,274 2,223
MULTIFONDO C. D10/90 4,166 4,144 3,298 2,661
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,264 4,290 4,356 3,345
NEXTRA AZ.INTER. 13,800 13,878 3,047 -1,132
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,928 12,947 5,449 6,535
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,410 3,394 3,742 1,609
OPEN FUND AZ INT. 2,985 2,983 3,109 1,084
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,575 4,602 2,671 -0,759
PIONEER AZ. INT. A 12,379 12,448 3,219 -1,126
PIONEER AZ. INT. B 12,209 12,277 3,108 -1,453
PIXEL GLOBALE 10,674 10,712 2,644 -2,592
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,387 3,387 2,792 0,594
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,583 3,581 3,585 0,084
PRIM. AZIONI VALUE 4,436 4,465 3,863 3,718
PRIM.AZIONI PMI 6,145 6,157 5,894 12,525
RAS BLUE CHIPS L 3,372 3,398 2,151 -0,765
RAS BLUE CHIPS T 3,356 3,382 2,037 -1,090
RAS GLOBAL FUND L 11,950 11,995 4,103 2,032
RAS GLOBAL FUND T 11,873 11,918 4,021 1,670
RAS MULTIPARTNER90 3,674 3,663 4,702 3,785
RAS RESEARCH L 3,270 3,280 5,654 5,416
RAS RESEARCH T 3,249 3,259 5,316 4,840
SAI GLOBALE 9,784 9,819 3,348 -2,150
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,765 9,817 2,530 -0,327
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,344 11,360 3,193 0,648
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,310 7,347 3,614 3,190
SANPAOLO STRAT.90 6,448 6,394 3,168 5,102
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,766 5,767 5,354 8,200
ZETA STOCK 12,021 12,058 2,115 -0,414

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 5,000 5,007 7,759 18,092
AZIMUT ENERGY 6,118 6,121 7,730 22,802
BIPIEMME RIS. BASE 5,427 5,451 7,893 18,004
DUCATO COMMODITY 4,991 4,938 9,380 15,266
DUCATO SET ENERGIA 6,648 6,674 9,540 23,592
DUCATO SET MAT.P. 10,525 10,529 6,152 10,848
GESTNORD AZ.EN. 5,590 5,628 11,288 26,014
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,243 7,257 6,908 17,945
RAS ENERGY L 6,875 6,900 8,833 23,696
RAS ENERGY T 6,841 6,866 8,743 23,395

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,135 3,149 1,984 5,698

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,903 3,920 2,146 -1,638
AZIMUT CONSUMERS 4,660 4,678 4,064 1,459
DUCATO SET CONS.ALFA 5,399 5,420 0,652 -1,063
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,855 2,657 -2,411
F&F SELECT FASHION 4,775 4,792 3,176 5,759
GESTIELLE W.CONSUMER 4,329 4,350 2,340 0,792
GESTNORD AZ .TMP L. 3,465 3,481 0,000 -2,805
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,358 6,373 3,080 -2,170
RAS CONSUM.GOODS L 5,772 5,803 3,385 -1,215
RAS CONSUM.GOODS T 5,752 5,782 3,323 -1,456
RAS LUXURY L 3,230 3,241 1,508 -2,652
RAS LUXURY T 3,221 3,232 1,385 -2,836

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,597 3,658 3,481 -4,310
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,734 10,870 4,295 -4,144
DUCATO SET FARM. 4,593 4,665 4,032 -4,511
EUROM. GREEN E.F. 8,578 8,693 3,512 -4,017
GESTIELLE PHARMATECH 2,664 2,735 0,263 -9,141
GESTNORD AZ.BIOT. 3,258 3,414 -2,688 -12,631
GESTNORD AZ.FARM. 3,390 3,440 2,232 -6,431
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,123 6,217 4,435 -3,681
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,251 4,300 2,508 -4,041
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,022 6,110 3,971 -4,246
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,995 6,083 3,881 -4,553
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,008 14,241 3,114 -4,447

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,073 4,091 2,724 -1,237
AZIMUT REAL ESTATE 7,021 7,017 7,486 18,638
BIPIEMME FINANZA 4,184 4,206 2,902 2,024
DUCATO SET FINANZA 3,721 3,741 3,304 1,556
F&F SELECT N FINANZA 4,339 4,361 3,408 4,153
GENERALI FINANCIALS EUROPA 4,083 4,089 6,829 8,245
GESTIELLE WORLD FIN 3,966 3,984 2,454 0,942
GESTNORD AZ.BANCHE 10,166 10,205 2,315 5,173
NEXTRA AZ.FINANZA 6,213 6,245 3,412 0,339
RAS FINANCIAL SERV. L 5,002 5,011 4,339 4,230
RAS FINANCIAL SERV. T 4,982 4,991 4,226 3,943
SANPAOLO FINANCE 23,414 23,535 2,607 1,009

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,642 1,651 -2,262 -12,193
DUCATO HIGH TECH 2,775 2,765 0,217 -6,597
DUCATO SET TECN. 1,395 1,402 -1,413 -8,764
EUROCONS.TECNOL. 3,427 3,455 -2,114 -14,666
EUROM. HI-TECH E.F. 10,552 10,598 -2,612 -10,158
GESTIELLE HIGH TECH 1,709 1,718 -2,399 -12,717
GESTNORD AZ.TECN. 0,997 1,004 -2,827 -13,304
KAIROS PAR.H-T FUND 2,202 2,207 -1,959 -12,411
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,150 3,164 -2,235 -10,740
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,948 0,950 -2,469 -9,800
PIXEL I.T. 4,306 4,315 -0,623 -7,418
PIXEL INTERNET 2,207 2,208 -2,904 -3,751
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,357 3,371 -1,670 -9,466
RAS HIGH TECH L 2,003 2,017 -3,470 -13,775
RAS HIGH TECH T 1,996 2,010 -3,528 -13,854
SANPAOLO HIGH TECH 3,982 4,001 -2,330 -10,336
ZENIT INTERNETFUND 1,584 1,591 -2,941 -7,853

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,396 5,432 0,409 1,448
GENERALI TMT EUROPA 3,034 3,051 0,331 -4,078
GESTIELLE WORLD COMM 5,601 5,634 -1,042 -1,495
GESTNORD AZ.TEL. 3,902 3,929 0,103 1,482
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,570 8,631 2,931 3,228

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,228 6,244 4,165 11,413

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,769 1,782 -2,534 -7,090
AZIMUT GENERATION 5,052 5,076 2,955 0,139
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,967 2,982 0,440 -5,026
BIPIEMME BENESSERE 4,086 4,114 4,049 -1,661
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,765 6,794 -1,183 -8,234
BIPIEMME TEMPO L. 4,135 4,141 1,797 0,878
DUCATO SET IMMOB. 8,113 8,112 2,722 12,213
DWS F&F EUROTECH. 1,639 1,648 0,245 -6,450
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,388 5,397 2,648 9,025
FS INFO TECNOLOG. 3,259 3,256 -1,689 -10,121
GESTIELLE WORLD NET 1,370 1,375 -3,792 -7,182
GESTIELLE WORLD UTI 4,397 4,410 6,362 16,662
GESTNORD AZ.AMB. 6,402 6,423 2,596 3,777
GESTNORD AZ.ED. 5,714 5,733 7,345 17,548
OPTIMA TECNOLOGIA 2,662 2,677 -1,261 -8,554
PIXEL GLOBAL BRAND 4,427 4,449 3,604 -0,472
PIXEL REAL ESTATE 5,763 5,768 2,163 8,490
RAS ADVANCED SERV. L 2,586 2,600 2,092 6,904
RAS ADVANCED SERV. T 2,574 2,588 1,941 6,540
RAS MULTIMEDIA L 4,521 4,546 -1,845 -6,994
RAS MULTIMEDIA T 4,498 4,523 -1,919 -7,219

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,555 3,577 1,311 -5,073
AUREO FF AGGRESSIVO 3,555 3,520 4,805 5,458
AUREO MULTIAZIONI 7,386 7,414 3,736 3,532
BIPIELLE H.CRESTITA 3,503 3,521 2,337 -0,370
BIPIELLE H.VALORE 4,193 4,216 4,538 4,070
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,438 3,443 8,690 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,409 3,396 7,235 7,607
CAPITALG. SMALL CAP 6,553 6,551 8,296 14,603
DUCATO ETICO GL. 3,360 3,364 3,194 -0,326
EUROM. RISK FUND 32,037 32,003 5,461 9,229
GESTIELLE ETICO AZ. 4,913 4,935 1,697 -0,687
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,110 4,080 4,633 3,998
PIXEL INIZIATIVA 19,117 19,105 4,733 8,675
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,030 6,068 2,586 -1,083

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,940 3,917 3,494 4,013
ARCA MULTFIFONDO E 4,317 4,294 2,712 2,347
AUREO FF DINAMICO 3,670 3,647 2,859 3,206
AZIMUT C EQU 5,372 5,345 3,268 4,230
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,350 5,371 3,562 2,510
BDS ARCOB.ENERGIA 5,746 5,723 3,756 3,141
BIPIELLE PROFILO 4 4,482 4,506 1,541 0,022
BIPIEMME COMPARTO 70 4,259 4,270 3,148 3,173
BIPIEMME VALORE 4,431 4,447 3,456 6,005
BPU PRA.PRIV 4 5,292 5,262 4,626 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,676 4,685 5,553 6,249
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,350 3,341 3,940 3,876
DUCATO EQUITY 70 4,062 4,054 3,808 3,994
DUCATO MIX 75 4,132 4,157 1,498 1,275
DWS BIL. 50-90 3,399 3,409 2,596 -0,029
DWS F&F QUADRANTE 4 4,528 4,539 2,374 -0,132
FINECO AM PROF.DINA. 4,108 4,120 2,444 -0,170
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,966 3,941 3,281 2,613
IMINDUSTRIA 11,899 11,930 2,817 4,213
MULTIFONDO C. C30/70 4,281 4,264 2,613 1,807
NEXTRA TEAM 5 3,853 3,834 3,826 3,159
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,790 3,781 2,766 0,905
RAS MULTIPARTNER70 4,145 4,134 3,963 3,911
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,144 19,218 3,069 3,543
SANPAOLO STRAT.70 6,178 6,139 2,591 5,050
VITAMIN LONG T.PLUS 5,679 5,686 3,180 0,996

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,783 17,822 1,967 2,113
ALTO BILANCIATO 15,412 15,426 3,422 4,580
ARCA 5STELLE C 4,390 4,372 2,594 3,367
ARCA BB 30,438 30,477 2,717 5,779
ARCA MULTFIFONDO D 4,505 4,486 2,154 2,039
AUREO BILANCIATO 23,410 23,446 2,815 4,687
AZIMUT BIL. 20,746 20,754 3,735 5,831
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,540 6,553 2,846 2,960
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,303 5,316 2,513 2,573
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,589 5,574 2,796 2,588
BIM BILANCIATO 20,403 20,436 3,663 7,176
BIPIELLE PROFILO 3 10,986 11,033 1,170 0,439
BIPIEMME COMPARTO 50 4,696 4,700 3,073 4,541
BIPIEMME INTERNAZ. 11,582 11,606 1,721 1,909
BNL STRATEGIA 90 4,516 4,521 1,278 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,530 13,542 1,990 4,738
BPU PRA.PRIV 3 5,244 5,225 3,534 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,779 4,788 3,666 4,095
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,200 4,194 2,066 2,564
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,714 3,706 2,995 3,281
CAPITALG. BILANC. 17,913 17,911 1,964 3,251
CARIGE BILANCIATO EURO 5,317 5,320 3,243 0,000
CONS. BILAN 5,112 5,119 2,548 1,752
DUCATO CAPITAL PLUS 4,290 4,284 2,779 3,051
DUCATO EQUITY 50 4,320 4,314 2,857 3,374
DUCATO MIX 50 4,414 4,428 1,239 1,565
DWS BIL. 30-70 4,573 4,581 2,008 1,038
DWS F&F EURORISPARMIO 20,960 20,974 3,079 4,113
DWS F&F PROFESSIONALE 50,027 50,029 1,323 -0,561
DWS F&F QUADRANTE 3 4,716 4,722 1,968 0,877
EFFE LIN. DINAMICA 4,378 4,369 3,401 3,695
EPSILON LONG RUN 5,045 5,043 4,929 9,270
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,539 5,544 1,876 2,064
EUROCONSULT BIL.INTE 5,018 5,046 1,312 -2,752
EUROM. CAPITALFIT 28,877 28,892 2,568 4,916
FIDEURAM PERFORMANCE 10,942 10,982 1,315 0,783
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,276 18,308 2,847 4,506
FINECO GLOBAL BALANCED 4,766 4,777 1,383 -0,355
FONDERSEL 43,009 43,036 2,851 4,900
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,420 4,399 2,791 2,528
GENERALI REND 25,010 25,016 2,947 4,070
GEO GLOB BAL.1 6,231 6,232 4,180 7,561
GESTIELLE GL.ASS.3 10,730 10,768 1,648 0,751
GESTNORD BIL.EURO 13,467 13,484 2,574 4,226
GESTNORD BIL.INT. 11,463 11,505 1,398 -0,434
GRIFOCAPITAL 17,722 17,752 1,321 0,431
IMI CAPITAL 29,212 29,252 2,362 4,407
MC GEST. FDF BILAN. 5,810 5,788 3,880 1,343
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,268 5,258 2,891 2,790
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,336 10,318 2,774 2,266
MULTIFONDO C. B50/50 4,498 4,483 2,065 2,042
NEXTAM P.BILANCIATO 5,560 5,558 4,217 8,129
NEXTRA BIL. INTER. 8,398 8,429 1,880 0,000
NEXTRA BILAN.EURO 33,221 33,271 3,196 5,213
OPEN FUND BIL.INT. 4,035 4,034 2,281 0,799
OPEN FUND GESTNORD 3,921 3,929 2,403 -0,558
PIONEER BIL. EUROPA A 19,971 19,976 1,929 2,415
PIONEER BIL. EUROPA B 19,677 19,683 1,811 1,969
PIONEER BIL. GLOB. A 13,379 13,415 1,935 0,105
PIONEER BIL. GLOB. B 13,163 13,200 1,810 -0,348
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,078 4,076 2,027 0,866
PIXEL PORTFOLIO 32,720 32,712 4,204 9,150
PRIM.BIL.EURO 5,329 5,338 2,896 3,879
RAS BIL GLOBALE T 11,424 11,451 1,286 1,954
RAS BIL. EUROPA L 24,898 24,912 3,586 5,895
RAS BIL. EUROPA T 24,742 24,756 3,493 5,514
RAS BIL. GLOBALE L 11,480 11,507 1,351 2,290
RAS MULTIPARTNER50 4,615 4,605 3,036 3,848
SAI BILANCIATO 3,573 3,580 2,939 1,969
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,784 5,794 2,101 3,712
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,827 23,888 2,314 3,425
SANPAOLO STRAT.50 5,905 5,876 2,057 4,439
VEG SIN DIN 5,161 5,129 1,996 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,596 5,604 2,679 1,653
ZETA BILANCIATO 16,214 16,240 2,007 1,879
ZETA GROWTH & INCOME 3,971 3,978 2,716 3,817

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,812 8,823 0,835 1,334
ARCA 5STELLE A 5,109 5,099 1,389 2,859
ARCA 5STELLE B 4,737 4,724 1,959 3,090
ARCA MULTFIFONDO B 4,892 4,884 1,368 2,215
ARCA MULTFIFONDO C 4,653 4,640 1,638 2,196
ARCA TE 14,934 14,960 1,371 2,484
AUREO FF PONDERATO 4,704 4,689 1,140 2,551
AZIMUT C CON 5,210 5,198 1,559 2,620
AZIMUT PROTEZIONE 6,959 6,956 1,680 3,173
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,254 5,261 1,782 2,537
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,425 5,416 1,840 2,223
BIPIELLE PROFILO 2 7,399 7,420 0,571 0,217
BIPIEMME COMPARTO 30 4,890 4,894 2,194 3,734
BIPIEMME MIX 5,335 5,332 3,391 6,445
BIPIEMME VISCONTEO 29,623 29,613 1,832 4,262
BNL STRATEGIA 95 19,654 19,666 0,805 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,229 5,225 2,009 4,267
BPU PRA.PRIV 1 5,148 5,140 1,719 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,210 5,197 2,701 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,052 5,058 2,122 2,955
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,725 4,721 1,178 2,008
CARIGE MBLOB 4,973 4,953 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,530 4,526 1,889 2,698
DUCATO MIX 25 4,845 4,855 0,811 0,916
DWS BIL. 10-50 5,220 5,221 1,537 2,233
DWS F&F QUADRANTE 2 5,398 5,397 1,219 1,162
FINECO AM PROF.MODER. 10,863 10,870 0,967 2,462
FINECO AM VALORE PR85 4,784 4,786 1,744 1,292
FINECO AM VALORE PR90 5,119 5,115 1,206 1,126
FS HIGH YIELD 5,509 5,512 3,358 3,184
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,051 5,040 1,712 2,517
GEO GLOBAL BAL.3 5,625 5,622 2,347 5,574
GESTIELLE ET.BIL.30 5,265 5,269 1,056 3,215
GESTIELLE GL.ASS.2 11,224 11,249 0,836 1,217
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,138 5,130 1,441 2,086
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,146 5,135 1,760 2,205
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,134 5,128 1,143 2,007
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,160 5,153 1,595 2,219
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,184 10,172 1,495 1,677
MULTIFONDO C. A70/30 4,667 4,660 1,061 1,479
RAS MULTIPARTNER20 5,364 5,356 1,803 3,672
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,306 6,306 0,831 2,171
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,632 6,638 1,144 2,551
SANPAOLO STRAT.30 5,319 5,302 1,527 4,009
VEG SIN AUD 5,080 5,061 1,135 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,427 5,430 1,591 2,050

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,077 9,075 0,287 1,351
ALTO MONETARIO 6,419 6,418 0,375 1,390
ARCA MM 13,034 13,031 0,238 1,574
ASTESE MONETARIO 5,323 5,321 0,295 1,526
AUREO MONETARIO 5,649 5,647 0,332 1,394

BANCOPOSTA MONETARIO 5,482 5,481 0,293 1,462
BIM OBBLIG.BT 5,780 5,779 0,347 1,510
BIPIELLE F.MONETARIO 13,155 13,153 0,274 1,419
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,602 8,600 0,256 1,010
BIPIEMME MONETARIO 10,790 10,787 0,381 1,477
BIPIEMME TESORERIA 6,136 6,135 0,409 1,623
BNL OBBL EURO BT 6,590 6,588 0,304 1,463
BPU PRA.EURO B.T. 5,420 5,418 0,240 1,271
BPVI BREVE TERMINE 5,592 5,591 0,287 1,121
C.S. MON. ITALIA 7,087 7,085 0,340 1,272
CAPITALG. BOND BT 9,353 9,350 0,311 1,520
CARIGE MON. 10,401 10,398 0,386 1,503
CARIPARMA NEXTRA MON 6,573 6,572 0,305 1,404
CONS MONET 5,010 5,008 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,290 6,288 0,271 1,452
DUCATO FIX EURO BT 5,666 5,664 0,425 1,414
DUCATO FIX EURO TV 5,512 5,511 0,328 1,268
DWS F&F MONETA 6,522 6,521 0,354 1,494
DWS F&F RISERVA EURO 7,607 7,605 0,343 1,346
DWS MONETARIO EURO 8,678 8,677 0,150 0,942
EPSILON LOW COSTCASH 5,601 5,600 0,412 1,504
ETICA VAL.RESP.MON. 5,192 5,190 0,309 1,327
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,890 7,888 0,420 1,518
EUROM. CONTOVIVO 11,088 11,084 0,217 0,855
EUROM. RENDIFIT 7,629 7,626 0,276 1,503
FIDEURAM SECURITY 8,799 8,797 0,228 0,813
FINECO AM MONETARIO 11,923 11,923 0,210 1,008
FINECO BREVE TERMINE 8,143 8,142 0,222 1,180
FONDERSEL REDDITO 12,794 12,789 0,392 1,580
GENERALI MONETARIO EURO 14,984 14,978 0,422 1,711
GEO EUROPA ST BOND 1 6,047 6,046 0,582 2,283
GEO EUROPA ST BOND 2 6,055 6,054 0,481 2,263
GEO EUROPA ST BOND 3 6,048 6,050 0,549 2,439
GEO EUROPA ST BOND 4 6,028 6,029 0,550 2,343
GEO EUROPA ST BOND 5 6,113 6,114 0,543 2,464
GEO EUROPA ST BOND 6 6,077 6,079 0,546 2,220
GESTIELLE BT EURO 6,802 6,800 0,295 1,629
GRIFOCASH 6,015 6,015 0,212 1,638
IMI 2000 15,579 15,578 0,219 0,835
INT SISTLQ2 5,002 5,002 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,001 5,000 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,063 5,061 0,337 0,000
LAURIN MONEY 6,282 6,280 0,287 1,470
LEONARDO MONETARIO 5,229 5,226 0,365 1,811
MEDIOLANUM RI.CO. 12,324 12,322 0,350 1,382
MGRECMON. 8,721 8,718 0,230 1,219
NEXTRA EURO MON. 13,965 13,962 0,323 1,423
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,340 6,340 0,285 1,165
NORDFONDO OB.EURO BT 8,024 8,022 0,262 1,185
OPTIMA REDDITO B.T. 5,951 5,952 0,202 1,414
PASSADORE MONETARIO 6,365 6,363 0,331 1,450
PERSEO RENDITA 6,377 6,375 0,204 1,512
PIONEER MONET. EURO A 11,824 11,820 0,271 1,476
PIONEER MONET. EURO B 11,737 11,733 0,213 1,251
PIXEL EUROBOND 8,127 8,125 0,271 1,309
RAS CASH L 6,203 6,202 0,242 0,960
RAS CASH T 6,180 6,178 0,178 0,701
RAS MONETARIO 14,132 14,129 0,248 1,037
SAI EUROMONETARIO 15,440 15,437 0,357 1,499
SANPAOLO OB. EURO BT 6,952 6,988 0,301 1,393
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,981 8,979 0,302 1,400
TEODORICO MONETARIO 6,607 6,606 0,349 1,521
UNIBAN MONETARIO 5,101 5,100 0,334 1,412
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,186 5,185 0,368 1,527
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,196 5,194 0,367 1,743
ZENIT MONETARIO 6,641 6,639 0,287 1,343
ZETA MONETARIO 7,570 7,570 0,238 1,028

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,179 5,180 0,583 2,942
ANIMA OBBL. EURO 6,049 6,048 0,515 2,525
APULIA OBB.EURO MT 7,025 7,023 0,688 3,066
ARCA RR 7,900 7,896 0,714 3,961
ASTESE OBBLIGAZION. 5,275 5,273 0,688 3,455
AUREO RENDITA 18,151 18,129 1,069 4,370
AZIMUT FIXED RATE 9,103 9,101 0,786 3,396
AZIMUT REDDITO EURO 14,013 14,007 0,726 2,863
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,028 6,022 0,887 4,255
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,193 5,189 0,503 2,669
BIM OBBLIG.EURO 5,909 5,907 0,733 3,794
BIPIELLE F.CEDOLA 6,431 6,428 0,706 3,456
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,292 14,288 0,690 3,318
BIPIEMME EUROPE BND 6,277 6,274 0,561 3,037
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,140 6,133 0,954 3,769
BPU PRA.EURO M/L TE 5,783 5,778 0,819 3,787
BPVI OBBL. EURO 5,927 5,925 0,662 3,222
C.S. OBBL. ITALIA 8,086 8,075 1,278 5,081
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,700 16,697 0,608 3,675
CAPITALG. BOND EUR 9,549 9,539 0,707 3,088
CARIGE OBBL 9,547 9,543 0,579 2,667
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,798 8,796 0,583 2,720
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,670 6,663 0,090 2,113
DWS EURO RISK 11,883 11,871 0,703 2,990
DWS F&F EUROREDDITO 12,029 12,019 0,847 3,138
DWS F&F QUADRANTE 1 8,939 8,933 1,028 3,377
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,175 6,168 0,456 2,252
EPSILON Q INCOME 6,322 6,321 0,910 4,479
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,377 5,376 0,712 3,008
EUROM. EURO LONGTERM 7,367 7,360 0,725 3,688
EUROM. REDDITO 13,702 13,686 0,757 3,294
FINECO AM EURO BD. 8,205 8,204 0,576 2,807
FINECO AM EUROBB MT 5,672 5,670 0,496 2,679
FINECO REDDITO 14,035 14,034 0,747 3,709
FONDACO EUROGOV BETA 99,850 99,850 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,044 7,030 1,047 4,417
GENERALI BOND EURO 8,873 8,868 1,232 4,536
GESTIELLE ETICO OBB. 5,466 5,464 0,774 4,134
GESTIELLE LT EURO 6,956 6,954 0,724 4,917
GESTIELLE MT EURO 13,037 13,033 0,238 2,702
IMIREND 8,835 8,826 0,854 3,571
INTRA OBB. EURO 5,165 5,159 0,682 0,000
LEONARDO OBBL. 6,448 6,434 1,177 5,016
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,899 6,893 0,679 2,794
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,791 6,785 0,601 2,977
NEXTRA BONDEURO 6,707 6,706 0,857 4,275
NEXTRA BONDEURO MT 9,242 9,240 0,610 2,837
NEXTRA LONG BOND E 8,253 8,250 1,701 6,600
NEXTRA SR BOND 5,269 5,267 0,765 3,172
NORDFONDO OB.EURO MT 15,244 15,245 0,727 3,195
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,669 7,667 0,683 2,967
OPEN F.OBB.EURO 5,504 5,499 0,935 3,536
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,155 6,155 0,572 3,185
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,268 7,264 0,763 3,799
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,213 7,209 0,698 3,576
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,224 6,267 0,691 3,723
PIXEL EUROREDDITO 17,456 17,441 0,913 4,565
PRIM.BOND EURO 5,144 5,144 0,883 3,647
RAS OBBL. L 28,370 28,342 0,799 4,248
RAS OBBL. T 28,190 28,163 0,700 3,861
SAI EUROBBLIG. 11,576 11,569 0,801 3,542
SANPAOLO OB. EURO D. 12,062 12,052 1,174 4,632
SANPAOLO OB. EURO LT 7,262 7,255 1,623 6,403
SANPAOLO OB. EURO MT 7,089 7,085 0,397 2,665
UNIBAN OBB. EURO 5,161 5,160 0,585 2,502
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,437 5,428 0,835 5,002
VEGAGEST OBBL.EURO 5,740 5,734 0,879 4,099
ZETA OBBLIGAZION. 16,404 16,393 0,502 2,995

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,000 4,994 0,604 1,564
AUREO CORP.EUROPA 5,341 5,339 0,641 3,308
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,467 6,463 1,158 4,661
BNL OBBL. EURO CORP. 4,541 4,541 0,576 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,246 6,242 0,840 4,309
CAPITALG. BOND CORP. 6,499 6,496 0,854 4,469
CARIGE CORPORATE EURO 5,999 5,998 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,081 5,080 0,833 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,982 5,982 0,809 3,405
EFFE OB. CORPORATE 5,926 5,925 1,040 4,166
GENERALI CORP. BOND EURO 6,089 6,088 1,365 5,237
GESTIELLE CORP. BOND 5,886 5,884 0,512 3,590
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,500 6,496 0,900 4,603
NEXTRA CORP. BREVET. 7,344 7,342 0,575 2,427
NORDFONDO OBB.EURO C 6,375 6,374 0,520 3,256
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,230 5,335 0,774 4,401
PRIM.BOND C.EURO 5,304 5,301 0,664 3,553
SANPAOL BND CORP.EUR 5,438 5,433 0,947 4,416
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,289 6,289 0,335 1,191
ZETA CORPORATE BOND 6,326 6,322 0,588 2,795

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,454 6,449 2,771 8,947
GESTIELLE H.R. BOND 5,020 5,014 1,619 7,887
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,743 5,735 2,921 8,955
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,898 4,896 1,872 5,629

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,129 6,163 -0,341 -5,373
GENERALI BOND DOLLARI 5,410 5,434 0,093 -4,821
GESTIELLE CASH DLR 5,058 5,085 0,198 -4,277
NEXTRA CASHDOLLARO 11,217 11,280 -0,036 -5,358
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,889 14,879 -0,076 -5,292

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,302 7,362 0,082 -5,622

AUREO DOLLARO 5,079 5,121 0,000 -4,386
AZIMUT REDDITO USA 5,174 5,213 0,058 -5,064
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,649 6,703 -0,315 -4,756
BIPIEMME US BOND 4,469 4,495 0,630 -2,424
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,199 5,235 0,386 -4,570
CAPITALG. BOND-$ 5,935 5,989 -0,084 -5,898
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,402 6,448 0,502 -4,076
EUROM. NORTH AM.BOND 7,644 7,699 -0,391 -4,653
FIN.PUT. USA BOND 5,730 5,770 -0,745 -6,112
FONDERSEL DOLLARO 7,434 7,495 -0,933 -4,924
GESTIELLE BOND-$ 7,283 7,353 -0,342 -4,648
NEXTRA BONDDOLLARO 7,028 7,085 0,371 -4,015
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,329 9,345 0,330 -3,950
NORDFONDO OBB.DOLL. 11,862 11,957 0,237 -4,746
RAS US BOND FUND L 5,152 5,194 -0,078 -5,641
RAS US BOND FUND T 5,122 5,164 -0,175 -5,915
SANPAOLO BONDS DOL. 6,016 6,065 0,067 -4,356

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,836 7,847 0,192 -0,064
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,839 6,827 1,289 4,636
ALTO INTERN. OBBL. 5,365 5,369 0,037 -0,501
ARCA BOND 10,839 10,853 0,018 -0,009
ARCA MULTFIFONDO A 5,200 5,197 0,756 1,901
AUREO BOND 7,020 7,023 0,412 1,045
AUREO FF PRUDENTE 5,198 5,191 0,483 1,385
AZIMUT REND. INT. 8,337 8,344 0,397 0,676
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,440 5,452 -0,092 0,425
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,948 9,963 -0,181 -0,201
BIPIEMME PIANETA 7,988 7,988 0,390 1,486
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,809 4,815 -0,083 -0,620
BPVI OBBL. INTERN. 5,086 5,091 0,079 0,039
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,277 7,283 0,083 -0,315
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,948 10,942 0,073 0,119
CAPITALG. GLOBAL B 8,001 8,002 0,680 0,692
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 4,996 5,003 0,060 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,271 8,284 0,267 0,682
DUCATO FIX GLOBALE 7,746 7,753 0,311 1,387
DUCATO GLOBAL BOND 4,888 4,888 0,555 1,348
DWS B RISK 9,449 9,465 0,032 0,276
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,319 7,325 0,508 0,854
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,670 10,698 -0,271 -0,168
EUROCONSULT OBB.INT. 6,401 6,412 -0,203 -0,990
EUROM. INTER. BOND 8,704 8,714 -0,115 0,173
FINECO AM GLOBAL BD 13,022 13,029 -0,100 0,262
FONDERSEL INTERN. 11,982 12,001 -0,424 -0,192
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,565 12,575 -0,080 -0,333
GESTIELLE BOND 9,398 9,408 0,245 1,403
GESTIELLE BT OCSE 6,206 6,210 -0,289 -1,068
GESTIELLE OBB. INTER 5,580 5,587 0,252 1,179
IMI BOND 13,469 13,480 -0,133 0,119
LAURIN BOND 5,296 5,303 0,038 -0,113
LEONARDO BOND 5,215 5,222 0,154 0,753
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,604 6,609 0,083 -0,358
ML MSERIES BND 5,336 5,337 0,660 2,576
NEXTRA BONDINTER. 7,875 7,888 0,306 0,832
NORDFONDO OBB.INT. 11,442 11,459 0,228 -0,009
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,088 6,093 0,462 2,045
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,677 10,672 0,348 0,216
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,601 10,596 0,293 -0,019
PRIM.BOND INT. 4,539 4,548 -0,461 -3,977
RAS BOND FUND L 13,941 13,954 0,317 0,905
RAS BOND FUND T 13,871 13,884 0,231 0,595
SAI OBBLIG. INTERN. 7,676 7,673 -0,208 -0,026
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,552 10,564 -0,038 -0,057
SOFID SIM BOND 6,468 6,478 0,341 0,669
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,950 4,955 0,406 1,000
ZETA BOND 13,365 13,376 0,015 -0,254

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,131 6,136 0,360 2,748
ARCA CORPORATE BT 5,070 5,067 0,575 1,807
BIPIELLE H.COR.BOND 4,526 4,529 0,488 2,006
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,887 5,897 0,753 3,244

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,977 6,971 2,362 10,308
MC GES. FDF H.Y. 6,152 6,157 1,720 5,288

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,190 4,180 -1,109 -2,399
CAPITALG. BOND YEN 4,875 4,860 -1,256 -2,850
DUCATO FIX YEN 4,284 4,281 -1,154 -1,630
EUROM. YEN BOND 7,814 7,799 -1,189 -2,483

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,677 10,676 2,368 9,205
AUREO ALTO REND. 6,566 6,593 1,941 4,222
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,841 7,834 2,470 8,062
BNL OBBL EMERGENTI 17,192 17,253 1,957 4,358
CAPITALG. BOND EM 7,390 7,405 2,896 6,715
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,818 10,826 1,912 6,518
EUROM. RISK BOND 5,873 5,874 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,778 7,792 1,740 7,923
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,378 9,427 1,614 3,362
NEXTRA BONDEM.VCOP. 9,044 9,043 1,641 9,016
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,583 6,604 1,983 4,858
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,758 5,788 2,002 3,116
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,499 8,596 3,747 10,520
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,358 16,425 3,440 5,250
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,858 4,882 2,166 0,289
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,831 4,855 2,092 -0,021
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,865 5,868 2,607 8,310

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,497 15,492 0,324 1,447
ANIMA CONVERTIBILE 5,435 5,437 0,166 -0,367
AUREO GESTIOBB 9,084 9,083 0,487 1,793
AZIMUT FLOATING RATE 6,896 6,895 0,174 0,730
AZIMUT R VL 4,992 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,053 8,050 0,487 1,937
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,205 9,204 0,261 1,109
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,085 4,121 0,270 -4,444
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,770 4,784 2,295 2,979
DUCATO FIX CONV. 7,932 7,928 0,967 0,189
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,040 6,057 2,304 5,891
FINECO AM PROF.CONS. 5,772 5,770 0,069 1,709
FS SH.TERM OPTIM. 5,221 5,220 0,404 1,438
GAM IT.BND.SEL.FD 5,196 5,201 0,174 0,154
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,123 5,122 1,768 -0,524
GEO GLREALBN 5,045 5,068 0,900 0,000
GEO OBINT1 5,015 5,016 0,300 0,000
GEO OBINT3 5,015 5,015 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,097 6,105 0,710 -1,725
MEDIOLANUM RI.RE. 12,205 12,216 1,121 2,349
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,891 10,893 0,761 3,339
MGRECIAOBB 6,732 6,733 0,448 2,015
NORDFONDO OBB.CONV. 4,968 4,974 0,546 -2,128
PIXEL GLOBAL BOND 14,019 14,017 0,495 1,038
RAS CEDOLA L 6,238 6,235 0,222 1,985
RAS CEDOLA T 6,202 6,199 0,143 1,651
RAS SPREAD FUND L 5,720 5,714 1,888 8,026
RAS SPREAD FUND T 5,679 5,674 1,792 7,577
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,393 7,394 -0,458 -1,819
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,730 6,725 2,202 7,904
SANPAOLO OB. ETICO 5,480 5,475 0,958 4,347
SANPAOLO REDDITO 6,091 6,130 0,327 1,334
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,550 5,547 0,598 2,436
SANPAOLO VEGA COUPON 6,106 6,158 0,736 2,902
SOLIDITAS 5,038 5,035 0,679 2,903

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,538 5,537 0,127 0,929
ALLEANZA OBBL. 5,597 5,597 1,746 5,393
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,802 7,794 1,827 5,205
ANIMA FONDIMPIEGO 17,191 17,204 0,999 2,006
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,471 7,471 1,247 4,256
AZIMUT C PRU 5,160 5,154 0,939 2,198
AZIMUT SOLIDITY 7,239 7,232 0,752 2,030
BANCOPOSTA INV PR90 5,098 5,101 1,534 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,214 5,214 1,027 2,557
BIM CORPORATE MIX 5,025 5,028 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,109 9,120 1,031 3,043
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,224 10,221 0,799 2,568
BIPIELLE PROFILO 1 4,685 4,694 0,235 0,343
BIPIEMME PLUS 5,508 5,504 1,661 3,925
BIPIEMME SFORZESCO 8,542 8,538 1,113 3,214
BNL PER TELETHON 5,194 5,194 1,863 5,376
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,293 5,297 1,185 2,419
CARIGE MOBM 4,984 4,977 0,000 0,000
CARIPA PIU' 5,096 5,094 0,751 0,000
CARIPA PRD 2 5,018 5,022 0,481 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,054 5,058 0,477 0,417
DWS BIL. 0-20 5,459 5,458 0,924 2,845
EFFE LIN. PRUDENTE 4,795 4,789 1,481 2,457
EPSILON LIMITED RISK 5,556 5,555 1,572 3,948
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,247 5,245 0,614 2,420
EUROCONSULT OBBL.MI 6,368 6,375 1,547 3,209
FINECO AM PROF.PRUD. 5,785 5,786 0,802 3,525
FINECO AM VALORE PR95 5,333 5,331 0,794 1,157
FINECO IMPIEGO 6,456 6,449 1,286 5,198
GENERALI CASH 6,122 6,114 1,830 5,388

GEO GL.CONV.BOND 5,200 5,214 0,580 0,736
GESTIELLE GL.ASS.1 8,105 8,111 0,708 2,271
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,939 9,941 0,313 2,075
GRIFOBOND 6,959 6,982 0,520 -0,344
GRIFOREND 7,429 7,428 0,534 0,561
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,078 5,076 0,734 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,108 5,106 0,750 1,712
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,009 5,013 0,381 0,000
LEONARDO 80/20 5,506 5,501 1,120 3,438
NEXTAM P.OBBL.MI 5,469 5,473 1,428 3,403
NEXTRA EQUILIBRIO 7,019 7,035 0,978 0,544
NEXTRA RENDITA 6,262 6,260 0,877 1,689
NEXTRA SR EQUITY 10 5,282 5,276 1,091 2,384
NEXTRA SR EQUITY 20 5,443 5,434 1,586 3,146
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,880 5,879 0,858 2,905
PIONEER OBB. MISTO A 8,079 8,076 1,253 3,378
PIONEER OBB. MISTO B 8,021 8,018 1,199 3,164
PRIM.OBB.MISTO 5,226 5,230 1,673 3,979
RAS LONGTERM B. F. L 5,992 5,993 0,672 2,165
RAS LONGTERM B. F. T 5,962 5,963 0,574 1,845
SANPAOLO ETICO VENSER 5,188 5,188 1,210 2,957
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,155 5,157 0,861 1,277
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,468 5,458 1,297 3,875
VEG SIN MOD 5,062 5,051 0,776 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,298 5,299 0,512 0,799
VITAMIN SHORT TERM 5,329 5,329 0,928 2,363
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,356 7,348 1,785 5,599
ZETA REDDITO 7,014 7,009 1,212 3,253

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,887 5,882 0,444 4,066
BIPIEMME RISP CED 5,130 5,231 0,499 2,265
BIPIEMME RISPARMIO 7,895 7,886 0,522 2,612
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,822 7,814 0,154 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,098 5,092 0,079 1,051
CAPITALG. B.EUROPA 9,122 9,120 0,507 1,480
CONSULTINVEST H YIE. 5,134 5,137 2,210 5,443
CONSULTINVEST REDDIT 7,037 7,033 1,077 3,258
DUCATO FIX RENDITA 17,774 17,793 0,317 2,292
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,058 6,057 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,107 7,109 -0,239 -0,378
GENERALI INST.BOND 5,030 5,028 0,528 2,083
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,814 5,813 0,658 2,018
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,713 5,711 0,475 1,782
GEST CPI TRO 5,035 5,034 0,299 0,000
RIT REALI 5,019 5,020 1,047 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,025 8,032 -0,037 -0,062

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,791 5,790 0,451 1,793
ARCA BT 7,924 7,923 0,278 1,123
ARCA BT-TESORERIA 5,151 5,150 0,370 1,438
AUREO LIQUIDITÀ 5,161 5,160 0,350 1,395
AZIMUT GARANZIA 11,332 11,330 0,274 1,124
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,348 7,347 0,328 1,268
BNL CASH 20,078 20,076 0,340 1,246
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,412 5,411 0,241 0,876
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,092 5,091 0,355 1,293
CA-AM MIDA MONETAR. 11,116 11,114 0,343 1,156
CAPITALG. LIQUID. 6,560 6,560 0,352 1,360
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,725 5,724 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,077 6,076 0,413 1,639
DUCATO FIX MONET 7,697 7,696 0,339 1,330
DWS CRESCITA RISP. 7,443 7,443 0,256 1,018
DWS LIQUIDITÀ 6,737 6,736 0,372 1,324
DWS TESORERIA IMPRESE 7,533 7,533 0,333 1,359
EUROM. TESORERIA 10,251 10,250 0,343 1,244
FIDEURAM MONETA 13,362 13,361 0,278 1,028
FINECO AM CASH 5,659 5,659 0,301 1,162
FINECO AM LIQUIDITA' 5,592 5,591 0,449 1,691
FONDACO EURO CASH 100,220 100,197 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,257 8,255 0,475 1,587
GENERALI LIQUIDITÀ 5,959 5,958 0,421 1,395
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,019 5,018 0,480 0,480
GESTIELLE CASH EURO 6,449 6,448 0,374 1,447
INT SISTLQ1 5,004 5,004 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,433 5,433 0,387 1,371
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,258 5,258 0,439 1,486
NEXTRA TESORERIA 6,928 6,927 0,348 1,316
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,593 5,592 0,341 1,267
OPTIMA MONEY 5,587 5,586 0,287 1,086
PERSEO MONETARIO 6,733 6,733 0,313 1,020
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,585 7,583 0,357 1,472
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,529 7,527 0,306 1,251
PIXEL EUROCASH 6,026 6,025 0,383 1,328
RAS LIQUIDITA' A 5,048 5,046 0,338 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,064 5,062 0,416 0,000
SAI LIQUIDITA' 10,381 10,379 0,523 1,725
SANPAOLO LIQ.CL B 6,749 6,749 0,417 1,321
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,682 6,682 0,345 1,043
VEGAGEST MONETARIO 5,369 5,368 0,374 1,455

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,448 4,472 0,045 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,856 4,851 0,455 -2,861
ABIS FLESSIBILE 5,244 5,242 1,333 2,422
AGORAFLEX 5,651 5,644 2,876 3,385
ALARICO RE 4,908 4,926 10,342 19,040
ANIMA FONDATTIVO 13,279 13,287 2,723 2,107
AUREO FLESSIBILE 5,399 5,391 6,447 10,613
AZIMUT ST TR 4,997 5,000 0,000 0,000
AZIMUT TREND 20,078 20,069 5,718 10,228
AZIMUT TREND I 16,546 16,507 7,967 14,371
BIM FLESSIBILE 4,193 4,216 4,019 1,182
BIPIELLE F.FREE 3,958 3,983 2,221 1,073
BIPIEMME TREND 2,797 2,813 1,746 -3,084
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,051 5,050 0,477 0,000
BNL FLESSIBILE 19,835 19,853 0,614 -0,357
BNL STRATEGIA REND. 5,387 5,386 0,391 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,075 5,069 1,015 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,180 5,169 1,172 2,149
CAPITALG. RED.PIU' 6,573 6,578 1,923 3,317
CAPITALG. RISK 6,881 6,860 3,770 -7,662
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,180 5,178 0,661 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,441 4,457 0,135 0,000
DUCATO FLEX 100 10,117 10,180 1,444 1,536
DUCATO FLEX 30 16,318 16,365 0,710 0,791
DUCATO FLEX 60 5,126 5,146 1,204 1,485
DUCATO STRATEGY 4,269 4,261 3,341 3,416
DWS HIGH RISK 6,467 6,466 1,475 -0,889
DWS TREND 3,898 3,898 1,669 -0,281
ETRA DINAMICO GLOB. 10,112 10,109 0,908 1,689
EUROM. STRATEGIC 4,213 4,219 3,641 4,153
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,129 5,125 0,826 1,524
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,185 5,177 1,052 1,727
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,329 5,317 1,815 3,295
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,481 5,462 3,026 5,222
FINECO AM PROF.ATT. 4,853 4,852 2,298 -1,542
FORMULA 1 BALANCED 6,470 6,471 2,244 3,653
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,400 6,398 1,394 3,644
FORMULA 1 HIGH RISK 6,190 6,191 3,807 5,058
FORMULA 1 LOW RISK 6,331 6,329 1,231 3,380
FORMULA 1 RISK 6,135 6,135 3,387 3,930
FS TREND GBL.OPP. 4,194 4,180 5,113 0,048
GENERALI INST.EQUITY 5,137 5,140 7,422 7,422
GENERALI MEDIUM RISK 5,321 5,314 2,307 3,501
GENERALI RISK 5,460 5,454 3,783 3,980
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,140 5,153 6,286 9,618
GESTIELLE FLESSIBILE 11,647 11,648 -0,137 2,436
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,104 5,111 0,512 2,572
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,390 5,374 2,628 2,161
GESTNORD ASSET ALL 5,223 5,228 1,319 1,536
GRIFOPLUS 5,327 5,338 0,396 -0,094
INTESA PREMIUM 5,096 5,094 0,871 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,085 5,087 0,773 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,766 5,761 3,259 5,142
IRIDE 5,027 5,024 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,095 6,092 1,246 4,331
KAIROS PARTNERS FUND 5,844 5,849 6,994 13,278
LEONARDO FLEX 2,199 2,208 2,470 3,775
M.GESTION TREND GLOBAL 4,947 4,928 1,186 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,305 6,257 5,753 6,449
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,983 2,983 1,948 -3,023
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,475 7,472 0,579 0,714
NEXTRA TEAM 1 5,494 5,493 0,641 1,553
NEXTRA TEAM 2 5,075 5,069 1,277 2,774
NEXTRA TEAM 3 4,488 4,479 1,815 2,700
NEXTRA TEAM 4 3,893 3,879 3,235 3,565
NEXTRA TOP APPROACH 5,565 5,563 0,597 0,852
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,500 5,498 1,965 -1,680
PARITALIA ORCHESTRA 68,052 67,700 1,742 1,132
PRIM.TRADING FL.G 4,770 4,769 2,229 -3,539
PROFILO BEST F. 5,489 5,482 3,157 3,507
RAS OPPORT. L 4,744 4,737 2,109 2,197
RAS OPPORT. T 4,722 4,716 2,009 1,855
RAS TR DIN L 5,025 5,027 0,480 0,000
RAS TR DIN T 5,020 5,021 0,420 0,000
RAS TR PRU L 5,020 5,020 0,380 0,000
RAS TR PRU T 5,015 5,015 0,320 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,100 4,100 1,160 2,066
TANK FLESSIBILE 5,267 5,254 3,437 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,855 5,866 1,140 1,491
ZENIT TARGET 6,213 6,214 1,686 3,412

B INTESA 04/14 94,840 95,210
B INTESA TV IAPC 99,690 99,660
B INTESA/06 EURI 98,660 98,620
B INTESA/08 BASK 98,340 98,390
B INTESA/08 GOAL 96,940 96,800
B INTESA/08 IAPC 100,860 100,840
B INTESA/08 INDINT 112,350 112,650
B INTESA/08 IT03 99,280 99,280
B INTESA/08 STIN 99,510 99,510
B INTESA/09 GEN04 97,760 97,890
B INTESA/09 STMZ04 98,020 98,030
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,960 100,790
BEI /19 EU. ST. B. 90,110 90,430
BEI 96/16 ZC 65,170 64,920
BEI 97/17 ZC 45,740 45,820
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 110,100 110,120
BEI 99/14 CMS LINKED 107,480 108,070
BEI 99/29 EU STEP DW 87,440 87,220
BEI 99/29 FIXED 94,860 95,220
BEI/09 EU BOT 99,150 99,220
BEI/15 EU VAR 99,810 99,790
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 98,840 99,320
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 91,920 92,380
BIRS 97/07 ZC 95,070 95,030
BNL/06 BIS OICR 98,330 98,300

BNL/06 WORLD C 99,910 99,970
BNL/07 ACT IND 95,950 95,890
BNL/07 VAL PURO 103,370 103,270
BPU 00/08 TV EUR 99,920 100,000
CAPIT/08 I BIM 101,390 101,380
CAPITALIA 08 261 ZC 91,110 91,230
CENTROB /13 ELC 91,010 91,380
CENTROB /14 RF 103,740 103,930
CENTROB /18 RFC 98,870 99,030
CENTROB /18 ZC 57,240 57,300
CENTROB /19 SDI TSE 90,290 90,490
CENTROB 96/06 ZC 95,040 95,230
COMIT /08 TV 2 99,620 99,770
COMIT /09 105,060 104,870
COMIT 97/07 SUB TV 99,870 99,930
COMIT 98/08 SUB TV 99,580 99,580
COMIT 98/28 ZC 33,280 33,250
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 86,610 86,750
CREDEM/08 CONCER 105,120 104,780
CREDIOP /19 FLOAT1 98,770 98,700
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 102,230 102,690
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,980 100,340
DEXIA CR/BOT LINK 98,750 98,880
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,290 101,160
FIAT STEP UP/11 93,630 93,150

FINECO/16 REV FL 100,900 100,750
HVB/08 BPM IV 5A 95,950 96,040
HVB/08 BPM VI 5A 98,080 97,990
IADB 98/18 CR 103,220 103,510
IADB 98/18 RFC 103,470 103,610
IMI 97/07 ZC I 93,910 93,940
INTBCI 02/07 MIX 103,690 103,360
MED CENT/11 TV 99,070 99,370
MED LOM /18 RF C 75 98,510 98,800
MED LOM /19 1 SD 89,970 90,410
MED LOM /19 3 RFC 94,260 94,180
MED LOM /19 37 90,890 90,910
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 96,790 96,710
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 94,010 93,710
MEDIO/06 CB COUP 106,740 106,010
MEDIO/06 TRI OPZ 109,190 109,540
MEDIO/06 WC BASK 107,960 108,130
MEDIO/07 V PURO 104,820 104,490
MEDIO/08 MAXIMA 99,790 99,850
MEDIO/13 REND PR 98,820 98,830
MEDIO/14 REND TP 97,960 97,950
MEDIO/14 V REALE 99,300 99,390
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,070 100,020
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,250 100,260
MEDIOB /06 IND 99,210 99,200

MEDIOB /08 RUSSIA 89,620 89,610
MEDIOB 96/06 DM ZC 95,880 95,870
MEDIOB 96/06 ZC 96,870 96,930
MEDIOB 96/11 ZC 78,610 78,550
MEDIOB 97/07 IND 100,820 100,800
MEDIOB 98/08 TT 100,200 100,230
MEDIOCR C/13 TF 103,350 103,260
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 102,840 102,820
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 33,170 33,160
MPASCHI 99/09 2 103,230 102,840
MPASCHI 99/14 3 SD 98,970 99,540
MPASCHI 99/29 4 89,020 89,780
P COM IND/07 MC 98,400 98,750
P LODI PREST SUB 99,990 99,990
P LODI/06 IND DC 101,620 101,520
P LODI/07 MIX2 97,900 98,000
POBB05 BLEAS IND 99,800 99,770
POP LODI/06 IND 102,950 102,810
SPAOLO /05 CONC 98,980 98,970
SPAOLO /06 7 114,150 113,990
SPAOLO /13 ST DOWN 106,740 106,680
SPAOLO /19 SW EURO 99,230 99,260
SPAOLO 97/22 115 ZC 47,440 47,430
UNICR/10 IND 97,500 97,000
UNICR/10 S-U 109,160 109,250

BOT MR 05 S 99,840 99,830

BTP AG 01/11 110,750 110,970

BTP AG 02/17 112,880 113,590

BTP AG 03/13 104,360 104,660

BTP AG 03/34 110,770 111,370

BTP AG 04/14 103,880 104,170

BTP AP 04/09 99,990 100,090

BTP AP 95/05 100,320 100,300

BTP DC 00/05 102,350 102,340

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 109,490 109,690

BTP FB 02/13 108,020 108,290

BTP FB 02/33 123,040 123,590

BTP FB 03/06 100,460 100,460

BTP FB 03/19 102,490 102,940

BTP FB 04/15 103,600 103,980

BTP FB 04/20 104,710 105,160

BTP FB 05/08 99,980 100,040

BTP FB 96/06 106,480 106,500

BTP FB 97/07 107,850 107,790

BTP GE 03/08 102,090 102,140

BTP GE 04/07 100,500 100,530

BTP GE 05/10 99,450 99,580

BTP GN 04/07 100,890 100,940

BTP LG 00/05 100,860 100,870

BTP LG 02/05 100,670 100,690

BTP LG 96/06 108,280 108,330

BTP LG 97/07 109,280 109,330

BTP MG 02/05 100,470 100,480

BTP MG 03/06 100,500 100,500

BTP MG 98/08 106,570 106,650

BTP MG 98/09 105,750 105,790

BTP MG 99/31 126,300 127,110

BTP MZ 01/06 102,500 102,520

BTP MZ 01/07 103,820 103,850

BTP NV 01/11 98,340 98,110

BTP NV 93/23 162,930 163,550

BTP NV 96/06 108,520 108,490

BTP NV 96/26 142,670 143,470

BTP NV 97/07 108,420 108,460

BTP NV 97/27 132,340 133,080

BTP NV 98/29 114,130 114,800

BTP NV 99/09 104,930 104,970

BTP NV 99/10 111,520 111,680

BTP OT 02/07 105,820 105,860

BTP ST 02/05 100,710 100,720

BTP ST 03/06 100,510 100,530

BTP ST 03/08 102,640 102,570

BTP ST 03/08 102,050 102,150

BTP ST 10 S 98,660 98,550

BTP ST 14ind 104,230 104,230

BTP ST 35ind 107,200 107,520

BTP ST 95/05 103,960 104,000

CCT AG 00/07 100,570 100,570

CCT AG 02/09 100,850 100,860

CCT AP 01/08 100,670 100,680

CCT AP 02/09 100,810 100,810

CCT DC 03/10 100,900 100,900

CCT DC 99/06 100,430 100,430

CCT FB 03/10 100,870 100,870

CCT GE 96/06 100,440 100,380

CCT GE 97/07 100,940 100,950

CCT GE2 96/06 100,430 100,440

CCT GN 03/10 100,890 100,890

CCT LG 00/07 100,760 100,740

CCT LG 01/08 100,730 100,820

CCT LG 02/09 100,840 100,850

CCT LG 98/05 100,080 100,050

CCT LG E2/09 100,840 100,860

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,040 100,040

CCT MZ 99/06 100,230 100,240

CCT NV 04/11 100,900 100,900

CCT OT 02/09 100,850 100,850

CCT OT 98/05 100,150 100,150

CCT ST 01/08 100,750 100,750

CTZ AG 03/05 98,960 98,960

CTZ AP 03/05 99,650 99,680

CTZ AP 04/06 97,420 97,420

CTZ LG 04/06 96,730 96,730
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MILANO Quindici giocatori di serie A sono stati squalificati dal giudice sportivo in
riferimento alle gare dell'ultimo turno di campionato. Tra i calciatori espulsi, due
giornate di squalifica ad Abeijon (Cagliari, nella foto), «perché - si legge nel comunicato
ufficiale della Lega Calcio - al 45’ del secondo tempo, manifestava la propria protesta nei
confronti dell'arbitro con modalità plateali e scomposte, appoggiando le mani sul torace
del direttore di gara e spingendolo». Il referto stilato dall’arbitro Ayroldi di Molfetta, che
ha assegnato un rigore all’Atalanta all’ultimo minuto, è stato fatale al centrocampista
uruguayano. Gli atri squalificati (tutti per una giornata): Barone e Corini (Palermo),
Donati, Alberto e Zoro (Messina), Pinzi (Udinese), Bazzani (Lazio), Conti (Cagliari), Cafu
(Milan), Gamberini (Bologna), Ledesma (Lecce), Mingazzini e Sala (Atalanta), Tiribocchi
(Chievo), Alberto (Siena). Per il campionato di serie B per tre giornate è stato squalifica-
to Francesco Benussi (Venezia) «perché, al 41’ del secondo tempo, per protestare
contro un assistente, attraversava di corsa la propria metà campo per raggiungerlo;
bloccato dal quarto ufficiale, nel divincolarsi lo colpiva con una manata al mento, e gli
cagionava intenso dolore».

Il Consiglio della federcalcio spagno-
la ha deciso di comminare una mul-
ta di 3.000 euro al ct della nazionale
Luis Aragones per la frase detta ad
un suo giocatore durante un allena-
mento, in cui aveva definito «negro
di m...» l'attaccante dell'Arsenal
Thierry Henry. L'episodio era stato
ripreso e poi mostrato da varie emit-
tenti televisive in tutto il mondo. Tut-
ti lo avevano interpretato come razzi-
sta, poi però Aragones era incappa-
to in altre “gaffe” come quando, in
un'intervista, aveva chiamato «zin-
garo» il suo attaccante Reyes.

Giudice sportivo: squalifica di due giornate ad Abeijon
Il centrocampista uruguayano del Cagliari ha spinto l’arbitro durante la gara con l’Atalanta

Francesco Luti

ROMA La buona televisione, si sa, è
roba per sonnambuli.

Dall’apripista Fuori Orario al re-
centissimo Meno siamo, meglio stia-
mo la qualità va in onda a tarda
notte, quando chi lavora ha appog-
giato per qualche ora attenzione e
spirito critico
sul guanciale e
la pubblicità ha
da poco smesso
di martellare
orecchie e cer-
velli.

Nel ricco pa-
norama dei tan-
ti programmi
per cui vale la
pena rimanere
svegli si è rita-
gliato un posto,
circa due setti-
mane fa (rigoro-
samente a mez-
zanotte) Giallo
Viola, un docu-
mentario anda-
to in onda su
La7 e firmato
da Guy Chiap-
paventi.

Lo speciale racconta, attraverso
le voci dei “sopravvissuti”, le tristi
(e preoccupanti) vicissitudini sani-
tarie dei calciatori che hanno milita-
to nella Fiorentina dalla fine degli
anni ’60 ai primi anni ’80. Un perio-
do in cui i calciatori viola (e la loro
salute) era nelle mani del dottor
Bruno Anselmi, medico sociale del
club e unico responsabile della som-
ministrazione dei farmaci. Un te-
ma di drammatica attualità all’indo-
mani delle motivazioni del proces-
so doping di Torino che tanto con-
tinuano a far discutere: un tema
per anni tenuto sotto silenzio e non
solo per colpa della scarsa collabora-
zione dei diretti interessati.

Sulla morte di Bruno Beatrice
(leucemia nel ’87), Nello Saltutti
(arresto cardiaco 2003), Ugo Fer-
rante (carcinoma 2004) e sulle gra-
vissime patologie di varia natura
che hanno colpito altri cinque atle-
ti della Fiorentina di quegli anni, è
bastato infatti fare domande. Al
dottor Anselmi, innanzitutto, se-
condo cui la incredibile percentua-
le di ex atleti ammalatisi dopo aver
indossato la casacca viola «è ascrivi-
bile solo ad una tragica fatalità»,
visto che la somministrazione dei
farmaci (Cortex e Micoren su tutti)
serviva a «dare un po’ di sprint agli
atleti». Domande, però, anche an-
che ai parenti di chi non c’è più,

come Alessio, figlio di Nello Saltut-
ti (alla Fiorentina dal ’72 al ’75) che
«da quando aveva smesso di gioca-
re non era più lui» stroncato da un
infarto due anni fa dopo un primo
drammatico arresto cardiaco nel
1998. O come la signora Gabriella,
moglie coraggiosa di Bruno Beatri-
ce, battuto a 39 anni dalla leucemia
dopo essersi imbottito tra il ’73 e il
’76 di flebo dal contenuto scono-
sciuto «perché altrimenti mi tengo-
no in panchina» come confessava
alla moglie.

Già, le flebo, quelle imposte an-
che a Massimo Mattolini, portiere
viola dal ’74 al ’77, rimasto senza
reni a 50 anni senza un perché ac-
cettabile e per nulla persuaso della
serietà dei controlli antidoping di
quegli anni: «allungavo l’urina con
l’acqua perché l’aereo non aspetta-
va, e i dirigenti neppure». Alcune
manovre per aggirare l’antidoping
le ha confessate alle telecamere an-
che Walter Speggiorin. «All’occor-
renza si scambiavano le urine con
quelle di qualcun altro» spiega il
compagno di squadra di Mattolini
che si definisce «fortunatamente sa-
no». Una condizione che non rassi-
cura affatto l’ex attaccante di Vicen-
za, Napoli e Perugia tutt’oggi alle
prese con «l’incubo di dover prima
o poi scoprire qualcosa di brutto».

E mentre il dottor Anselmi giu-
ra «sulla testa dei nipoti» di non
aver mai avuto lontanamente il so-
spetto che la somministrazione del-
la corteccia surrenale potesse avere
effetti negativi sugli atleti, il raccon-
to de La7 raccoglie la testimonian-
za di un imbarazzato Giancarlo An-
tognoni, colto a 50 anni da un infar-
to mentre disputava una gara di
beneficenza in Svizzera dopo «una
vita post agonistica praticamente ir-
reprensibile».

Pietro Longoni,(alla Fiorentina
dal ’69 al ’73) colto da ictus nel
1997 non può più parlare; Mimmo
Caso che nel 1995 ha tenacemente
sconfitto un tumore al fegato ha
preferito non farlo.

Poco male, perché senza forza-
ture e con una delicatezza tanto più
apprezzabile in considerazione del-
l’asprezza dei temi trattati, senza
sottrarsi al crudo racconto dei fatti,
il lavoro di Chiappaventi non ha la
pretesa di rispondere ai mille inter-
rogativi che accompagnano i 35 mi-
nuti di immagini in bianco e nero.

Un racconto attento e mai reto-
rico: secco ed essenziale, ma non
per questo meno poetico.

Un film da trasmettere, se non
nelle scuole, almeno nelle scuole
calcio. Possibilmente ad un orario
decente.

L
adies and gentlemen, ecco a voi il profeta della
post-telecronaca: Stefano Nava. L'uomo capace
di stupirvi con effetti vocali, il rianimatore di

partite defunte, l'inventore della dodecafonia telecro-
nistica. L'unico al mondo in grado di convertire il
commento tecnico in un'esibizione di virtuosismo
fonico, che al confronto Dan Peterson è Ennio Vitan-
za. E che così facendo regala un'esperienza unica allo
spettatore delle telecronache calcistiche di Sky; il qua-
le si piazza davanti al teleschermo credendo d'assiste-
re “soltanto” a una partita di calcio, e invece si fa
presto convinto che a fare da "seconda voce" sia stato
chiamato l'allievo nero di “Scuola di Polizia”, quello
che imitava ogni rumore e suono esistenti in natura.
O che magari ci sia un'interferenza-audio, e il com-
mento sonoro sia quello di un film della saga “Die
Hard” o di una qualsiasi puntata di “Real Tv”.
Quella televisiva è la seconda vita, per Stefano Nava,
dopo quella da calciatore chiusa con molti onori e un
periodo di militanza in rossonero. E è stato un bel
ricominciare, scoprendosi un talento di gran lunga
superiore al primo, da sabotatore situazionista di tele-
cronache. Perché i suoi interventi sono dei “fuori
sincrono” naturali. Viene battuto un fallo laterale all'80' di uno squallido
0-0 fra terzultima e penultima di B, con le squadre che manco si
guardano in faccia perché non ne hanno più, e lui interviene a fare

considerazioni tecniche da finale di Champions Lea-
gue, parlando di “coefficienti di difficoltà” n. 7, o 9, o
5, e utilizzando toni da disfida omerica. Una partita
immaginata, la telecronaca dell'evento vissuto in una
parallela dimensione psichedelica, raccontato col pi-
glio da animatore di un villaggio-vacanze. Che se i
giocatori in campo arrivassero a captarne la narrazio-
ne si fermerebbero a ascoltarla appassionati, e avvinti
chiederebbero al bordocampista di Sky quale cazzo
sia quella gara senza esclusione di colpi e sconsigliata
ai cardiopatici di cui sta parlando Stefano Nava.
Invero, lo stesso quesito glielo sottoporrebbe il tele-
cronista che per ruolo sarebbe deputato a raccontar-
la, la partita, e invece si trova annichilito dalla vocali-
tà espansionista e onnivora di Nava, centrifugato den-
tro un'esperienza frustrante e persino un po' castran-
te. Magari convinto d'essere sottoposto a una verifica
delle capacità di gestire situazioni estreme, o fatto
oggetto di crudeli pratiche di mobbing.
Solo qualche tragico dubbio ci assale, sulle abitudini
extratelevisive di Stefano Nava. Ma con che tono
chiederà al barista di preparargli il cappuccino? Si
farà l'auto-telecronaca quando sale dal garage al suo

appartamento, e schiva la pianta di ficus nell'androne? Sarà mica uno di
quelli che usano parlare durante i momenti intimi?
 surrealityshow@yahoo.it

11,30 Tennis, torneo Wta di Dubai Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
14,55 Calcio, Italia-Svizzera under 18 Eurosport
17,00 Coppa Francia, Rennes-Monaco Eurosport
18,10 Sportsera Rai2
18,10 Basket, Cska Mosca-Scavolini SkySport3
20,25 Volley donne, Jesi-Vicenza RaiSportSat
20,40 Basket, Benetton-Prokom SkySport2
20,45 Coppa Francia, Auxerre-Psg Eurosport
21,00 Real Madrid-Betis Siviglia SkySport1

Doping nel calcio
In tv se ne parla

solo a mezzanotte

‘‘

STEFANO NAVA
RE DELL’URLO

GRATUITO
Pippo RUsso

DIGITALE TERRESTRE Interrogazione Ds sull’iniziativa del ministro che favorisce Mediaset

In Parlamento i volantini di Gasparri

L’ottimo documentario
«Giallo Viola» de La7
sulle morti sospette
di alcuni giocatori della
Fiorentina degli anni ’70
in onda a notte fonda

ROMA Come un orologio senza lancette,
un occhiale senza lenti o, se volete, la Sa-
cher senza la panna. «Livorno e bastA»,
l’ultimo lungometraggio di Sky sport, del-
la collana “Controluce” è la perla meno
luminosa. Abituati troppo bene, forse, dai
precedenti lavori sulla promozione in se-
rie A del Siena, quella del Palermo, sul
derby di Sicilia con il Messina e sulla fanta-
stica stagione del Lecce di Delio Rossi (so-
lo per citare qualche esempio), ci si aspet-
terebbe altrettanta completezza nel raccon-
tare il rapporto tra il Livorno, e la sua
tifoseria. Pallone, passione e politica in un
gigantesco frullatore, da cui viene fuori un
prodotto unico, da cui è praticamente im-
possibile risalire agli ingredienti originari.
Il lavoro di Sky, tecnicamente impeccabi-
le, come sempre, ha allora il difetto di
maneggiare solo i primi due (ingredienti),
senza avere mai il coraggio di inserire il
terzo, quello più “scomodo” e saliente.

Rari e sfumati gli accenni alle ironiche
polemiche anti berlusconiane della prima
gara della stagione, discrete se non timide
le inquadrature sulle tante, tantissime ban-
diere rosse che popolano regolarmente la
curva dell’Ardenza; assente qualsiasi ac-

cenno dei pur numerosi dialoghi con i
calciatori agli aspetti extra sportivi della
loro militanza in amaranto.

Non ci si aspettava intendiamoci di
scoprire le telecamere Sky in una sede dei
Ds o di Rifondazione alla scoperta di im-
probabili scoop, ma neppure di vedere del
tutto ignorato quello che è di fatto un
legame fortemente caratterizzante.

Edulcorato da qualsiasi riferimento al-
la passione civile, oltre che sportiva dei
suoi tifosi, «Livorno e bastA» rimane un
ottimo film.

Bellissimo per esempio il viaggio del
presidente Aldo Spinelli dalla sua Genova
alla Toscana, passando per gli irrinunciabi-
li amuleti della pizza in Autogrill e del
“Poker Coffee” (come il numero uno del
Livorno definisce il noto cioccolatino a
base di caffè).

Divertente, e ricca di aneddoti la testi-
monianza di Paolo Virzì, tifoso doc e testi-
mone all’Ardenza del trionfo sul Milan
nella gara di ritorno. Improbabile telecro-
nista a bordo campo, sotto un diluvio im-
pressionante.

Curiose e come sempre interessanti le
immagini esclusive che regalano al tele-

spettatore la possibilità di vivere la vigilia
delle gare fianco a fianco dei calciatori: sul
pullman della società, in albergo o all’in-
terno degli spogliatoi. Cose mai viste, rac-
contate in presa diretta da telecamere sa-
pientemente guidate da registi abili e pre-
parati.

Ma il problema resta: dalle parole dei
fratelli Lucarelli a quelle del portiere Ame-
lia arrivano allusioni ad un rapporto spe-
ciale con una tifoseria «unica». Peccato
che, sostanzialmente, quest’ultima faccia
la parte del “convitato di pietra”: presente,
eppure totalmente ignorata dal film-docu-
mentario.

Non resta allora che appassionarsi alle
lunghe trasferte di Lecce o Torino vissute
in allegria da un gruppo giovane e molto
unito, o farsi conquistare dalla tensione
con cui è ben raccontato il derby di Siena
conto i “cugini” bianconeri.

Tutto tecnicamente impeccabile, ma
se si parte dall’assunto che Livorno e il
Livorno non rappresentano una realtà co-
me le altre, senza poi spiegarne la ragione,
qualcosa davvero non quadra, ed è davve-
ro un peccato.

fra.lu.
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Massimo Farina

ROMA «La decisione del ministro
Gasparri di promuovere un volan-
tinaggio davanti agli stadi per in-
centivare gli italiani a comprare i
decoder appare, per restare in te-
ma, l'ennesimo tentativo di entra-
re nel campo da gioco, di dichia-
rarsi al fianco di alcune delle squa-
dre e di indirizzare il risultato del-
la partita». È quanto hanno dichia-
rato ieri in una nota, Giuseppe
Giulietti e Giorgio Panattoni, ri-
spettivamente capogruppo e com-
missario Ds in vigilanza.

«Il contenuto del volantino

del ministero non ci interessa -
continua la nota -, la necessità di
promuovere comunque e dovun-
que l'innovazione tecnologica è
fuori discussione, ma sorprendo-
no i modi e le forme, dal momen-
to che, in questa fase, il principale
beneficiario di queste iniziative è
il medesimo presidente del consi-
glio proprietario di un impero tv
e non certo La7, che per troppo
tempo, è stata tenuta ai margini
del mercato».

«Appare invece senza prece-
denti - proseguono Giuseppe Giu-
lietti e Giorgio Panattoni - l'asso-
luta mancanza di sensibilità nei
confronti di Sky (non si tratta di

difendere nessuno ma di promuo-
vere quel minimo di pluralismo
che gia c'è ed è del tutto insuffi-
ciente) e degli altri canali satellita-
ri che non hanno mai goduto di
un simile trattamento e che ades-
so si vedono palesemente discri-
minate da questa iniziativa del go-
verno, come hanno denunciato le
principali associazioni dei consu-
matori.

Sarebbe opportuno che il me-
desimo presidente del consiglio,
nonché proprietario di Mediaset,
chiedesse oggi scusa ai concorren-
ti e a tutti gli interessi colpiti dalla
singolare iniziativa di uno dei
suoi ministri» conclude la nota.

in edicola il 6° Cd 
con l'Unità a € 5,90 in più

CD MUSICACD MUSICACD MUSICA
Classica da collezioneClassica da collezione

 
 

Classica da collezione
 
 HOROWITZHOROWITZ

Mussorgski Scarlatti HaydnMussorgski Scarlatti Haydn
HOROWITZ

Mussorgski Scarlatti Haydn

Una rovesciata di Nello Saltutti durante un Fiorentina-Milan anni ’70. In basso Cristiano Lucarelli esulta con il pugno chiuso

Nello speciale «Controluce» sulla squadra labronica nessun riferimento alla passione politica della curva

Amaranto e non rosso il Livorno di Sky
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TSUNAMI

Dunga e Careca in campo
per beneficenza a Giakarta

ACCORDO MILIONARIO

Kobe Bryant fuori dai guai
sarà ritirata l’accusa di stupro

SENTENZA DOPING

Coni e Federcalcio si incontrano
per parlare del caso Juventus

SI CORRE IL 13 MARZO

Sono già 10mila gli iscritti
per la Maratona Città di Romafla

sh

Una squadra formata da vecchie
glorie del calcio internazionale
capitanata dall’ex viola Carlos Dunga
(nella foto), ha battuto ieri a Giakarta
per 4-3 una selezione di calciatori
indonesiani, in un incontro amichevole
a scopo benefico, con incasso
devoluto alle popolazione colpite dallo
Tsunami del 26 dicembre scorso. Tra
le fila della selezione internazionale si
sono distinti oltre a Dunga, anche l’ex
attaccante del Napoli Careca e il
centrocampista del Liverpool Walters.

Un accordo di massima, in sede civile, è
stato raggiunto ieri tra la star dei Los
Angeles Lakers, Kobe Bryant, e Katelyne
Faber, la ragazza che aveva accusato il
cestista di averla stuprata in un albergo
del Colorado nel giugno del 2003. Lo ha
rivelato la Abc, secondo la quale i legali
dei due stanno lavorando agli ultimi
dettagli dell’intesa, che molto
probabilmente comporterà un
risarcimento di svariati milioni di dollari, e
che potrebbe essere firmata prima del
fine settimana.

Si svolgerà oggi alle 11.30 al Coni un
incontro tra i «vertici» del governo dello
sport e quelli della Federcalcio per
discutere della sentenza relativa al «caso
Juventus». Presenti il presidente del
Coni Gianni Petrucci, il segretario
generale Raffaele Pagnozzi, il presidente
della Procura antidoping Giovanni Verde
e il presidente della commissione
antidoping del Coni Luigi Frati. Per la
Federcalcio ci saranno il presidente
Franco Carraro, e i vicepresidenti
Innocenzo Mazzini e Giancarlo Abete.

La Maratona della Città di Roma supera
quest’anno quota 10 mila iscritti e
stabilisce il record italiano assoluto di
partecipazione ad una corsa competitiva
su strada. Un risultato importante che
organizzatori ed istituzioni avevano
sognato e sperato per la 42km più
famosa d’Italia e che si svolgerà il
prossimo 13 marzo. Tra qualche giorno
sarà resa nota la cifra esatta degli iscritti
che dal 9 al 12 marzo arriveranno al
Palaparioli di Roma per ritirare il
pettorale.

LONDRA Jermaine Pennant, cen-
trocampista dell'Arsenal
attualmente al Birmingham City,
è agli arresti per avere guidato in
stato di ebbrezza e con la patente
già ritirata per 16 mesi a causa di
un precedente analogo. Lo scorso
gennaio Pennant era stato
fermato mentre era alla guida di
una Mercedes, ubriaco e senza
patente, con un pezzo di
lampione attaccato al paraurti.
Ieri la sentenza al tribunale di
Aylesbury, dove il giocatore si è
dichiarato colpevole, con
condanna a tre mesi.
Il presidente dell'Associazione
Calciatori Professionisti (PFA)
Gordon Taylor ha sottolineato
che Pennant avrà bisogno di
sostegno per ricominciare la
propria vita dopo il carcere. «Un
giocatore non è al di sopra delle
leggi. Si tratta di un episodio che
ci lascia molto perplessi, una
situazione grave che creerà crisi
nella sua carriera - ha dichiarato
Taylor - Dovrà essere aiutato per
tornare in riga, era un giovane
molto promettente, l'Arsenal ha
speso molto per averlo in rosa. Si
trova ad un bivio della carriera,
spero abbia la forza per uscirne».
L'Arsenal comprò Pennant nel
1999 il giorno del suo sedicesimo
compleanno, pagando 2,88
milioni di euro al Notts County.
È stato il più giovane esordiente
della squadra londinese.

«Non vi pago»
E da quel giorno
occupano lo stadio

Una recente immagine della squadra spagnola del Gimnastica Torrelavega

Massimo Solani

TORRELAVEGA (Spagna) Chiusi in
uno stanzone freddo ed umido da 37
giorni, lontani da casa, dalla famiglia
e dagli amici. Non è la nuova frontie-
ra dei reality show ma la incredibile
storia dei calciatori della “Real Socie-
dad Gimnástica de Torrelavega”,
squadra del gruppo 2 della Segunda
División B spagnola (la nostra serie
C1), che da più di quattro settimane
hanno occupato gli spogliatoi dello
stadio per protestare contro la società
che da mesi non paga gli stipendi.
Una vicenda di provincia che, lonta-
no dalle telecamere e dal clamore del-
la ricca Liga, ha per palcoscenico gli
spogliatoi dello stadio “El Malecón”,
che con il lungomare de l’Havana ha
in comune soltanto la malinconica
decadenza. Lì dentro, dal 12 gennaio,
20 giocatori della squadra biancazzur-
ra di Torrelavega (città del nord della
Spagna, nella Cantabria, che ha dato i
natali al campione del mondo di cicli-
smo Oscar Freire ad una ventina di
chilometri dalle belle coste di Santan-
der) si sono barricati per chiedere al
presidente José García il pagamento
di 240 mila euro di stipendi arretrati.

Da quelle stanze, gli
“autoreclusi” escono soltanto per di-
sputare le partite di campionato. Du-
rante la settimana, invece, sono fami-
liari ed amici a far loro visita per por-
tare abiti puliti e cibo. Una processio-
ne continua a cui si è unita idealmen-
te tutta la città (circa 60mila abitanti)
stretta attorno ad una squadra che
nel 2007 taglierebbe il traguardo del
centenario. Il regime di vita dei gioca-
tori, però, mal si concilia con l’agoni-
smo ed ecco allora che dopo oltre
quattro settimane di reclusione sono
iniziati i primi problemi. «Comincia-
no a comparire evidenti problemi fisi-

ci, che non possiamo risolvere a cau-
sa dell’umidità e del freddo dello spo-
gliatoio, che non ci permette nean-
che di dormire comodamente - ha
spiegato il capitano, il difensore venti-
novenne Ezequiel Loza Fernandez
originario di Santander - il gruppo è
molto unito, ma dal punto di vista
psicologico siamo a pezzi e il morale
è sotto i tacchi». I giocatori, però,
non si arrendono e proseguono nelle
loro protesta. «E non potrebbe essere
altrimenti - prosegue Loza - non c’è
stato nessun miglioramento nella vi-
cenda societaria; anzi, se possibile le
cose sono ancora peggiorate, e noi
siamo ancora qui. Molti di noi han-
no infezioni ai bronchi
(“acatarrados” per dirla col capita-
no), altri accusano dolori alle spalle».
Uno di loro, addirittura, è finito in
ospedale per problemi di lomboscia-
talgia.

Sul campo, poi, le cose non sem-
brano andare molto meglio. Il Gi-
mnástica, infatti, con la pesante scon-

fitta subita domenica sul campo del
Palencia (3-0) nella 25ª giornata è
scivolato al terz’ultimo posto della
classifica in piena zona retrocessione.
E pensare che quella subita nella re-
gione di Castilla y La Manca è stata la
prima sconfitta dal momento in cui i
giocatori si sono barricati negli spo-
gliatoi: prima, infatti, il Gimnástica
aveva strappato due pareggi per 1-1
(con Cultural e Mirandes) ed una vit-
toria per 3-1 in casa sul Recreación.

Il futuro, al Malecón, si presenta
nero e l’antico club rischia addirittu-
ra il fallimento dopo 98 anni di vita,
strangolato da una pesante crisi eco-
nomica e da un debito che si avvicina
al milione e mezzo di euro. Una cifra
di poco conto per i palcoscenici lumi-
nosi e ricchi della Liga, ma un buco
che rischia di essere mortale per un
piccolo club di provincia del nord
della Spagna (per inciso il più vec-
chio della Cantabria) che sogna da
anni uno stadio nuovo e che nel set-
tembre del 1907 fu fondato da un

gruppo di giovani sportivi (fra cui
ciclisti, pesisti, giocatori di bocce e
nuotatori) riuniti in un teatro cittadi-
no.

Il Gimnásia, però, conoscerà do-
mani una tappa fondamentale nella
sua storia. In una assemblea straordi-
naria convocata la scorsa settimana,
infatti, il presidente José García pre-
senterà le sue dimissioni arrendendo-
si alla evidenza di una crisi economi-
ca apparentemente senza uscita. A
quel punto il club cantabrico resterà
senza una guida a meno che non ci
sia qualcuno disposto a subentrare al
presidente uscente accollandosi i de-
biti della società biancazzurra.

E la salvezza potrebbe essere rap-
presentata soltanto da una “cordata
di salvezza” composta da 13 soci che
ha annunciato la propria intenzione
di presentersi all’assemblea. Chiusi
negli spogliatoi del Malecón, solo a
quel punto i 20 giocatori
“autoreclusi” conosceranno il pro-
prio destino.

Guidava ubriaco
Arrestato giocatore
del Birmingham
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DALL’INVIATO Toni Jop

SANREMO Il senso della vita? «La ciccia di
Antonella Clerici», «l’autostrada per uomini
descritta dal corpo di Federica Felini», «il
problema femminile dei peli superflui». Han-
no ragione i Monty Pyton, detentori del mar-
chio del Senso della vita: quel senso in fondo
è poca cosa e Paolo Bonolis è buon sacerdote
di questa modesta etica da caserma. Il cin-
quanticinquesimo festival di Sanremo è ini-
ziato così, con una scritta galleggiante nei
titoli di testa che, in-
tenzionalmente o
no, ricalca il titolo di
quel celebre film. Un
segno dei tempi, co-
me l’ansia messiani-
ca con la quale Bono-
lis ha sintetizzato la
sopracitata sintesi
morale - sue sono le
definizioni che ripor-
tiamo all’inizio - e a
quella ha agganciato
saldamente ruolo e
comportamenti delle due ancelle, la signora
Clerici e la signora Felini, la scoperta, la splen-
dida autrice di un iniziale «zao a tutti» che ci
ha sparati tutti nel mondo magico dei Loo-
ney Tunes. Infatti, la bellissima - piano con i
superlativi - non sa dire «ciao». Quel volpone
di uno showman ci deve aver pensato su
prima di dire: Felini, voglio te, e deve aver
concluso che gli serviva per riscuotere quella
dose di tenerezza indispensabile e garantita
dalle performance genuinamente naif che al-
le mamme piacciono tanto.

Arranca sul senso della vita, ma gli man-
ca il senso della misura: naif è un conto, ma
se cercava un’ombra di Marilyn l’obiettivo è
ancora lontano, forse irraggiungibile. Ad
ogni modo deve avercela messa tutta, perché
persino lui, la
«bestia» televisi-
va più attrezzata
e sfacciata che esi-
sta oggi in Italia -
neanche Ferrara
lo batte - ha mo-
strato tracce di
emozione: c’è
qualcosa di più
forte di un paio
di occhi che spac-
cano il video? In-
somma, tenerez-
za su tenerezza
Sanremo è parti-
ta con un ingres-
so lungo da sfini-
re un rinoceron-
te. Pazienza, svel-
tirà, il senso del
tempo è quello
che non gli man-
ca. Ma c’è solo
lui sul palco, così come c’è solo Del Noce, il
direttore della rete ospitante, tra il pubblico:
le telecamere lo hanno ripreso almeno tre
volte in pochi minuti mentre, seduto accanto
a Cattaneo, rideva come un pazzo di qualun-
que cosa dicesse Bonolis. Non si capisce per-
ché: né perché in eurovisione il pubblico si
debba sorbire il bell’inutile profilo del diretto-
re della prima rete Rai, né perché sempre lui
si senta nelle condizioni di cedere a questo
desiderio compulsivo, proprio di chi è così
teso da ritenere di vivere sulla graticola. Di-
menticavamo: Del Noce ha sulle sue spalle
tutta le responsabilità dell’invito rivolto a
Mike Tyson, il pugile che non sa perché lo
abbiano invitato a Sanremo mentre mezza

Italia sostiene con ottime ragioni che sarebbe
stato davvero meglio non presentare a una
festa canora un tipo che ha picchiato la mo-
glie e violentato un’amica. Insomma, ieri se-
ra era davvero difficile costringere del Noce a
smettere di ridere, anche perché poi sta male
e viene alle conferenze stampa che non sta in
piedi. Non che Bonolis non sappia essere
simpatico, saremmo sciocchi a sostenerlo; a
volte prende la strada giusta - giusta per noi -
ma poi tende a chiudere le situazioni con una
calorosa pacca sulle natiche - in senso figura-
to - e raramente funziona, se non hai davanti

un caporale severo.
Comunque, aveva
promesso, alla sini-
stra, prove della sua
capacità di stare dap-
pertutto o di non sta-
re da nessuna parte
in particolare, giusto
per rigettare l’impri-
matur sul festival pre-
teso da Alleanza na-
zionale. Occhio alla
prima serata, aveva
detto ammiccando
ai diffidenti. Bene,
l’hanno visto milioni
di telespettatori il bel
volto di Che Gueva-
ra che scorreva alle
spalle di Tozzi men-
tre apriva le danze
con la sua canzone: e
allora? Dobbiamo
mettere l’effigie di
Guevara accanto a
quella di Gasparri
per dare alla sinistra
il senso di una comu-
nità riuscita? Meglio
l’operazione Inno di
Mameli, piazzata da
Bonolis in testa alle
scalinate, alle luci, ai
cori dei brani della
nostalgia: la schitarra-
ta simil-Hendrix
non era volgare, né,
per fortuna, è stata
trascinata oltre misu-
ra.

Poi, la palla è pas-
sata alle canzoni, sen-
za traumi: una picco-
la sbornia di melasse
armoniche su cui si
può tornare. Oggi, in-
tanto, An , la mascot-
te di Sanremo 2005,
tenta di incassare un
bonus con Gasparri
in sala stampa e, si
presume, su ogni re-
te tv, arringando sul-
la magnifica bontà
del suo meccanismo
antipirateria. Il mini-

stro viene a vendere la sua merce affacciando-
si a una vetrina rispetto alla quale rivendica
una sorta di paternità culturale. Come Tre-
maglia quando gira per le strade di Little
Italy. Il giorno dopo che il festival ha aperto i
battenti sulle note dell’inno di Mameli, pian-
tato come una bandierina che intende marca-
re il territorio, quello della destra che difende
gli ex repubblichini, più che quello di una
patria condivisa. A Gasparri farà da spalla
l’insufficiente Urbani, il ministro dimezzato,
che Gasparri si porta a spasso come fosse un
pupazzetto da appendere sul cruscotto della
macchina, assieme a un altro ministro di con-
torno, Stanca.

È morto ieri sera nella sua casa romana per un'emorragia
interna il popolare conduttore televisivo Alberto Castagna.
Proprio in questi giorni, il 4 febbraio, aveva ricominciato a
condurre la nuova edizione di «Stranamore» su Rete 4,
affiancato dall'annunciatrice mediaset Emanuela Folliero.
Alberto Castagna era «Stranamore». Un furgone, un brano
dei Beatles, una cartolina ormai classica del paesaggio televi-
sivo italiano. Lo era diventato così tanto da cancellare quasi
la memoria della sua vita professionale anteriore al successo
spettacolare. Si fa quasi fatica a rammentarlo nei primi
anni Ottanta, redattore del Tg2, e in seguito inviato speciale
e conduttore, del telegiornale cadetto della Rai. Verranno
poi, nel 1992, i giorni de «I fatti vostri», trasmissione quoti-
diana promossa anche in prima serata il venerdì sera. Sul-
l’onda del successo, nel 1993 Castagna abbandonerà la Rai

per migrare a Canale 5, dove gli affidano la conduzione del
quiz di mezzogiorno «Sarà vero?».
Castagna era nato a Castiglion Fiorentino, in provincia di
Arezzo, nel 1945. Nel suo curriculum esistenziale che fa gola
al gossip, accanto al matrimonio con la dermatologa Maria
Concetta Romano dalla quale ha avuto una bambina, Caro-
lina, c’è la separazione e la relazione con Francesca Rettondi-
ni. Ma sarà altrettanto seguito il suo decorso post-operato-
rio dopo l’intervento al cuore. Nel '96 la sua fiaba di «giorna-
lista prestato al varietà» aveva subito i primi veri colpi. In
maggio viene sospeso per due mesi dall'Odg per aver fatto
incontrare per la prima volta, a «Stranamore», un bimbo di
10 anni e il padre «marine», giunto dagli Usa.
Recentemente, aveva attaccato i maggiori protagonisti della
televisione commerciale: «voglio smettere di farla visto che i

programmi trash (al top i reality di nuova generazione)
hanno successo e non se ne possono scrivere di alternativi».
E ancora: «Carlo Rossella? Guardavo sempre anche il Tg5
ma da quando è arrivato il manichino della Rinascente,
Carlo Rossella, non lo vedo più»; e della rete per cui stava
lavorando: «Retequattro è una rete di servizio, ne fa molto,
il servizio di Emilio Fede a Forza Italia». Quanto a Costan-
zo: «ha le sue colpe - disse Castagna - una volta da Costanzo
c'era Falcone ora c'è Costantino». Sognava di fare «un
programma sul mare e la pesca e una trasmissione giornali-
stica di servizio, su Mediaset, sullo stile di “Mi manda
Raitre”, sui problemi reali della gente».
Un lungo applauso con standing ovation gli è stato dedicato
ieri in diretta da Sanremo, quando Bonolis ha dato, sobria-
mente, la notizia in diretta della sua scomparsa.co
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ADDIO «STRANAMORE», È MORTO ALBERTO CASTAGNA E SANREMO LO RICORDA IN DIRETTA
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Il senso di Sanremo? «La
ciccia di Antonella

Clerici» e altre battute
simili di Bonolis. E se vi
sembra un tono un po’

da caserma, beh, ricalca
lo spirito dei tempi e in
sala ride solo Del Noce

controcanto

La prima serata è partita
con una lentezza da
sfinire un rinoceronte, ma
pazienza, su quel palco
c’è solo lui, Bonolis, e
sveltirà il ritmo

La Felini dice «zao a
tutti», con lei quel
furbone di Paolo gioca
sulla tenerezza. L’inno di
Mameli con schitarrata?
Non è volgare

Caro diario, il retroscena del festival sarebbe una noia, non fosse per
la bella baldoria che si fa coi colleghi in sala stampa. E per le
preziose uscite di Del Noce, il direttore di Raiuno. Ieri, per esempio,
ne ha fatta una delle sue raccontandoci come, alla fine, si sia deciso
ad assumersi tutta la irresponsabilità dell’invito definitivo al pugile
Mike Tyson. La vicenda un po’ la sapete: Sanremo voleva sul palco
questo enorme pugile che un giorno ha perso la pazienza con la
fidanzata e l’ha menata e un altro giorno ha perso la calma con
un’amica e l’ha violentata. C’è un sacco di gente che giudica
discutibile questa scelta spettacolare, le donne soprattutto e le loro
organizzazioni; Del Noce aveva già precisato che Tyson ha pagato il
suo debito con la giustizia, forse per sottolineare che il suo santo
protettore di Arcore ancora non lo ha fatto, ma è evidente che ciò
che conta in questo caso è il contenitore, il rapporto che si stabilisce
tra il dramma di una vita, quella del pugile, e il palco più
giuggiolone d’Italia dove tutto fa spettacolo, anche l’idiozia. Sotto
questa luce, l’invito a Tyson grida vendetta per incongruenza, ma
Sanremo lo vuole: lo vuole Bonolis, lo vuole Del Noce e tanto basta.
Il nostro peanut Del Noce ha inteso poi rassicurare gli italiani
riferendo che Tyson andrà in scena tv fuori dalla fascia oraria
protetta: vuol dire che il corpo di Tyson è per soli spettatori adulti?
Che è uno che si infila le dita nel naso e fa le puzze? Del Noce è
andato avanti umile: ha detto che è difficile trovare personaggi di
calibro e tanto valeva andare fino in fondo. Intanto Tyson a un
collega della «Stampa» che gli chiede se ha idea del motivo per cui lo
hanno invitato ha detto: «Non lo so proprio, forse hanno saputo che
sono un appassionato di musica. Comunque, mi fa molto piacere
perché - attenti attenti - amo moltissimo Montecarlo, ci sono
venuto già un paio di volte e mi sono davvero divertito». Stasera,
casualmente, passerà da Sanremo in orario fuori dalla fascia
protetta dove dovrebbe invece sostare stabilmente Del Noce. t. j.

‘‘ ‘‘
CANTARE AL FESTIVAL COSTA
DA 70MILA A 240MILA EURO
Senza un florido investimento
economico nessun cantante, né
giovane né big, può esibirsi al Festival
della canzone italiana. Tra provini,
registrazioni, alberghi ed entourage
partecipare alla manifestazione costa
ad un cantante in gara dai 70.000 ai
240.000 euro: è la stima ipotizzata in
queste ore a Sanremo. Un costo al
quale la Rai partecipa quest'anno con
un contributo che oscilla sui 50.000
euro. Le tariffe cambiano, e molto, se
a presentare l'artista anziché un
discografico indipendente è una
multinazionale. In questo caso le
spese vengono in parte abbattute
grazie ad una struttura già esistente.

Oggi Anna Tatangelo apre la seconda serata del Festival di Sanremo che vedrà le
prime eliminazioni dei cantanti in gara. Il secondo a esibirsi è Marco Masini, seguito
da Antonella Ruggiero e Francesco Renga. Dopo la performance dei comici
Ale&Franz, cantano Marina Rei, Paolo Meneguzzi, Alexia e Gigi D'Alessio. A questo
punto, intorno alle 22.30, sale sul palco Mike Tyson e la gara riprende con Paola e
Chiara e Umberto Tozzi. Bonolis si collega poi con il centro giurie, la miss Cristina
Chiabotto e con gli opinionisti per i pronostici. Giovani in gara: Concido, Laura
Bono, Enrico Boccadoro. Dopo l'eliminazione dell'artista della categoria uomini,
tornano gli opinionisti. E ancora i Negramaro, La Differenza, Giovanna D'Angi.

Tyson, dopo il carcere
Del Noce lo vuole qui

Fulvio Abbate

Paolo Bonolis
durante le
prove di ieri; qui
sopra con
Antonella
Clerici, nella
foto a destra
Mike Tyson

L
a barca va? Lo diranno oggi gli ascolti. Certo che,
più che una barca è una portaerei sulla quale sono
atterrati tutti i mezzi a disposizione di Raiuno.

Mentre la concorrenza Mediaset, da un lato si è ritirata
dall'evento per non concorrere a sopravalutarlo, ieri il
Tg5 lo ha totalmente ignorato, dall'altro ha piazzato la
sua contraerea nelle serate di domani (con Mentana che
intervista la Fallaci) e venerdì con Zelig che, già la settima-
na scorsa, ha messo alla berlina il Festival con le parodie
surreali e scurrili di Elio e le Storie tese. E questo senza
muoversi dal tendone di Sesto San Giovanni. Striscia
invece, dopo aver passato i migliori anni della sua vita a
rintuzzare Sanremo, contestandone plagi e irregolarità,
stavolta non è neanche sulla piazza coi suoi Gabibbi, vice
Gabibbi e Antoni Ricci (pensate, lunedì ha raggranellato
un bel pacco d’ascolti con 11 milioni e mezzo di spettato-
ri e il 37% di share quando ha ricordato il poeta Mario
Luzi al quale, nel ‘97, aveva consegnato un Tapiro per il
Nobel mancato). La città ne risente e mostra qualche
vuoto rispetto alla solita calca isterica. Si trova facilmente

posto al ristorante, segno che, oltre alla vistosa assenza
delle truppe, pardon troupes Mediaset, deve esserci an-
che quella di altre organizzazioni e testate. Quanto poi
alle teste, basta dire che oggi pomeriggio arriva Maurizio
Gasparri, forse per smentire le accuse dei giornali comuni-
sti che hanno descritto il Festival come una manifestazio-
ne pesantemente infiltrata da An.

La banalizzazione è coincisa, magari per caso, o per
assonanza, con la bonolizzazione. E anche se il condutto-
re ha dichiarato di non essere né di destra, né di sinistra,
né di centro, quel che conta, alla fine, è sempre «cui
prodest». A chi giova questo impasto di chiacchiere e
canzoni, rime baciate e opinionisti baciati un tempo dalla
fama e ora diventanti concorrenti del reality sanremese?
In più si è aggiunto un tocco di buon cuore (la raccolta di
fondi per il Darfur) che, in un altro contesto, sarebbe solo
meritevole, ma qui sa di paravento e paraculaggine lonta-
no un miglio. Anche se, giustamente, Bonolis ha detto
che si considera un fortunato, come tutti quelli che salgo-
no sul palco di Sanremo e perciò non vuole chiedere

soldi al pubblico, ma preferisce darli lui stesso e chiederli
agli altri privilegiati come lui. Benissimo. Però, personal-
mente preferiamo il vecchio detto «non sappia la mano
destra quello che fa la sinistra». E poi, che ci fa, in tanto
buonismo, il vecchio Tyson?

A tenere insieme le diverse cose c'è solo tutto quanto
fa spettacolo, che non è ancora una linea editoriale. E
tanto meno una linea musicale. Ma almeno è una linea
coerente. Mentre è del tutto controcorrente (e lo diranno
gli ascolti) l'unica vera novità di quest'anno, che è costitui-
ta dal cosiddetto «Question time», sul modello delle inter-
rogazioni parlamentari, in diretta su Raiuno alle 13. Ieri è
andata in onda la prima tragica noiosissima puntata: una
finta conferenza stampa in cui i giornalisti che si sono
prestati alla simulazione hanno ripetuto le domande fatte
da altri giornalisti in precedenza. E hanno anche accetta-
to la clausola: «Qui non si fa politica, si lavora». Anche
questa secondo lo stile di «Fascisti a Sanremo», una fic-
tion la cui sceneggiatura avrebbe potuto scrivere perfino
Maurizio Gasparri.

Mediaset lo snobba, il festival si consola con Gasparri
Maria Novella Oppo
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Da Tatangelo ai giovani, la scaletta di stasera
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L’uscita potrebbe essere semplicemente provocato-
ria, di certo, visto il personaggio che la pronuncia,
non è una boutade: smetto con il teatro, parola di
Pinter. Sì, proprio lui, l’autore de Il bicchiere della
staffa, La stanza o quell’intramontabile Vecchi tem-
pi che compare nei cartelloni italiani anche in que-
sta stagione. Ventinove pièces e settantaquattro pri-
mavere sulle spalle, il vecchio Harold non molla per
stanchezza, anzi rispolvera la sua fama di «angry» e
dichiara che la sua rabbia stavolta è tutta politica e
tutta contro Blair. Una battaglia a cannonate, del
tipo quel «criminale di guerra che gira con quel
delizioso sorriso cristiano sulla faccia». Non solo:
quattro mesi fa, assieme all’attore Corin Redgrave e
al musicista Brian Eno, il drammaturgo ha fatto

richiesta di impeachment contro il premier laburista
per via della sua politica estera e in particolare per
l’implicazione dell’Inghilterra nel conflitto in Iraq,
tema che ha risvegliato l’anima pacifista dello scritto-
re e lo ha fatto scendere in campo pubblicamente.
Non è la prima volta: il drammaturgo inglese ha
sempre detto la sua nelle questioni di attualità, che
sono anche materia «segreta» delle sue pièces, appa-
rentemente intimiste e in realtà «manifesti» di pen-
siero sulla condizione dell’essere umano e delle sue
interrelazioni. Considerato uno degli autori teatrali
più versatili - e tra i più celebri contemporanei - del
Regno Unito, Pinter è stato nominato dalla regina
Elisabetta «Commander of the British Empire» nel
lontano 1966 e tre anni fa ha ottenuto l’onoreficen-

za di «Companion of Honour», ma ha tirato fuori
tutto il suo spirito ribelle quando ha respinto il
cavalierato offerto dall’ex ministro tory John Major.
«Non potrei mai accettare un simile riconoscimento
da un governo conservatore», disse in quell’occasio-
ne. Negli ultimi anni è stato uno dei critici più severi
della campagna militare in Afghanistan, in Kosovo
e ora in Iraq. Idee pacifiste già sbandierate aperta-
mente in gioventù quando nel 1949 si era rifiutato
di svolgere il servizio militare dichiarandosi obietto-
re di coscienza.
Una presa di posizione che filtra nelle sue opere più
recenti, virate ormai su toni politici. Al punto che
Pinter ha sentito il bisogno di schierarsi in modo
definitivo, mettendo da parte il suo talento teatrale

per dedicarsi all’impegno. «Sto dedicando molta
energia all’attuale situazione politica - ha detto in
un’intervista alla Bbc Radio 4 - che reputo molto,
molto preoccupante così come stanno le cose». Inve-
ce che sotto una nuova pièce, dunque, la sua firma
preferisce metterla, come ha fatto il mese scorso, in
calce a un documento, dove assieme ad altri artisti e
a religiosi, accusa Blair di violare «preziosi valori
britannici» con la controversa normativa anti-terro-
rismo.
Teatro addio, per ora. Pur se resta la poesia a fare da
baluardo estremo della sua vena d’artista. «Angry»
anche questa, con un volume di poesie dal titolo
inequivocabile, War (Guerra), incentrato sul conflit-
to in Iraq.

«Heimat 3», la Germania si è persa
Reitz racconta l’ultimo ciclo della saga: «Dal crollo del Muro i tedeschi hanno più paura del futuro»
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PINTER SMETTE CON IL TEATRO, PREFERISCE BATTERSI PER LA PACE CONTRO BLAIR
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Roberto Brunelli

ROMA «Heimat» è un oggetto magico e
misterioso, è un muro che il più strano
regista d'Europa – Edgar Reitz – cerca co-
stantemente di abbattere e ricostruire, di
dimenticare e di ritrovare. È un incubo e
un sogno. In italiano, «Heimat» si dice
«patria», che è parola piuttosto indigesta.
In Germania, è una parola difficile, «per-
ché è difficile essere tedeschi», come dice
lo stesso regista: «Heimat», spiega, viene
dal medioevo, dai tempi delle migrazioni
germaniche, e sta ad indicare «il luogo in
cui si trovava il proprio letto quando si era
bambini». Per cui, aggiunge, in essa si na-
sconde una nostalgia ed un senso di perdi-
ta infinito, tragico. Venerdì inizia ad usci-
re nelle sale italiane il nuovo ciclo dell'im-
mensa saga di Reitz, il ciclo che racconta
gli anni dal crollo del muro di Berlino al
2000 (Heimat 3, in sei episodi, ne esce uno
ogni due settimane): in Heimat Reitz ha
raccontato la Germania tra la due guerre
mondiali (undici episodi di due ore ciascu-
no), in Heimat 2 gli anni sessanta (tredici
episodi). Ora siamo a quella che lui chia-
ma «la svolta epocale»: gli anni in cui il
suo paese e i personaggi che la animano
hanno cercato la propria identità e finisco-
no, probabilmente, per smarrirla. I suoi
film sono diventati oggetti di amore e di
culto, soprattutto in Italia, o perlomeno
nei paesi latini («forse perché io vengo da
una parte della Germania che è cattolica e
vinicola», spiega lui). Strano fatto, visto
che Reitz è colui che – unico – racconta
«l'irraccontabilità» della Germania, paese
che se non è letterario non è «dicibile»:
lui, invece, di volta in volta affresca magi-
camente e sensualmente la Germania pro-
vinciale, contadina, dura, algida, origina-
ria, pre e post-nazista, in un'unica, fluvia-
le, ambiziosa e stupefacente avventura ci-
nematografica (e antropologica).

Un’avventura del cinema. L'altro gior-
no Reitz è venuto a Roma, alla Casa del
cinema di Villa Borghese, per un incontro
moderato dal collega italiano David Grie-
co (a proposito di colleghi, nelle prime file
sedeva anche Ettore Scola), per illustrare
la sua avventura dalle origini a oggi. Parla
e sembra una sorta di sfinge, oppure un
filosofo dell'antica Grecia, cosa un po' biz-
zarra pensando che viene da un villaggio
dell'Hunsrück, che per un italiano medio
è luogo più remoto della Kamchatka. Schi-

vo, ma concentrato sull'essenziale, raccon-
ta: «Iniziai, ventiquattro anni fa, a lavora-
re ad Heimat uscendo da una profonda
crisi. Avevo fatto otto film, e l'ultimo era
stato uno spaventoso insuccesso. Mi chie-
devo se aveva avuto senso fare il regista,
che forse avevo sbagliato ad andarmene
dal mio villaggio per diventare cineasta.

Dimostrando una profonda attitudine te-
desca, decisi di tornare alle mie radici, fa-
cendo le cose nel modo migliore: ed ecco-
mi raccontare il mondo dei miei nonni,
un mondo contadino, il villaggio delle
mie origini». Eccola, la Heimat 1, la patria
vera e propria: il luogo, fisico e mentale,
da cui veniamo. Da questo discende Hei-

mat 2, la seconda patria: ossia, la patria
dell'anima, il viaggio, la spinta per trovare
se stessi oltre le proprie origini... nel caso
di Reitz i profondi rivolgimenti degli anni
sessanta, il travaglio di un gruppo di giova-
ni artisti verso una diversa nozione di sé.

La terza patria. E la terza patria? «Tra
Heimat 2 e Heimat 3 c'è un salto di quasi

vent'anni. Non c'era niente di stimolante,
di interessante per me negli anni settanta e
ottanta. Ed ecco il crollo del muro. Cam-
bia tutto. Quel giorno, il 9 novembre del-
l’89, il borgomastro di Berlino disse
“siamo il popolo più felice del mondo”: la
frase che ho scelto come sottotitolo per il
primo episodio di Heimat 3. Nessuno può

credere a una frase del genere, ovviamen-
te. I tedeschi sono anche il popolo più
infelice del mondo, che nella storia ha
compiuto i crimini più orribili. Tuttavia,
la forza di quella giornata era tremenda.
Dopo quel giorno la Germania è mutata
profondamente. Negli anni novanta, le cit-
tà tedesche sono diventate irriconoscibili,
compresa Berlino. I tedeschi sono meno
ricchi e hanno molta più paura. Paura del
futuro».

La casa dei sogni. Sinonimo di questa
Germania che muta è, ancora una volta,
Schabbach, il villaggio (che non esiste nel-
la realtà) in cui è nato e cresciuto Her-
mann, nato alla fine del primo ciclo di
episodi, protagonista del secondo ciclo... e
ora del terzo. Schabbach è il luogo da cui
Hermann aveva voluto fuggire per diven-
tare musicista e non, come pretendevano i
suoi, fabbro. Ora, in Heimat 3, torna al
suo paese insieme alla sua amata Clarissa,
la cantante ed ex violoncellista che lui ave-
va tanto amato e non più visto per 17
anni, che ha incontrato casualmente pro-
prio il 9 novembre 1989.

Qui a Schabbach i due vogliono rico-
struire la propria casa dei sogni, il luogo
dove ritrovarsi dopo tanti anni di peregri-
nazioni, artistiche ed esistenziali. Un rude-
re, che va ricostruito sin dalle fondamen-
ta. Per cui si portano dall'est appena «aper-
to» due artigiani, due veri «ossies», due
uomini medi cavati dall’isolamento dell'
est che non hanno mai visto un supermer-
cato, che si emozionano per i colori sgar-
gianti di un distributore di benzina. Due
personaggi che, nell'accezione di Reitz, so-
no tedeschi antichi, caratteri scolpiti dalla
storia della terra tedesca quasi come i pro-
pri antenati.

Reitz li fa incontrare con gli abitanti
del villaggio, anche loro, in qualche modo
«tedeschi originari». È da qui che ha origi-
ne quella sorta di corto-circuito che lega
l'idea di «Heimat» al muro di Berlino che
si sbriciola al culmine della storia tedesca:
«Avevamo detto del luogo dove si trovava
il nostro letto di bambino... ogni tedesco
sa che ha perduto qualcosa. Che quel letti-
no non lo ritroverà mai. Un'esperienza
che oggi fanno milioni di persone in tutto
il mondo». Aggiunge il regista: «Anche
Schabbach, alla fine del film, sarà mutata
nel profondo: ciò che in Schabbach era
insostituibile, assolutamente unico, quello
che era un microcosmo riconoscibile, è
giunto alla fine. Ha perso se stesso».

Si torna nel villaggio
immaginario di Schabbach:
«Un microcosmo
riconoscibile - dice Reitz -
Ogni tedesco sa che non lo
ritroverà mai»

A partire da venerdì
arriva, episodio per
episodio, la parte finale di
questo film fluviale che
ruota intorno alla «svolta
epocale»

‘‘

ENRICO MENTANA ANNUNCIA
IL SUO «PORTA A PORTA»
«Sto progettando, con Davide Parenti,
un tipo di programma innovativo. Sarà
dedicato all'approfondimento
dell'attualità e andrà in onda molte volte
alla settimana, in seconda serata. Sarà il
corrispettivo di Porta a porta su
Raiuno». Enrico Mentana, in
un'intervista a Tv Sorrisi e Canzoni,
lancia la sua sfida a Bruno Vespa e parla
del programma che lo riporterà in video,
«Non ho la sindrome dell'ex - dice -
quella del Tg5 è stata una bellissima
avventura, ma ce l'ho dietro le spalle.
Non sono stato io ad andarmene ma
devo guardare avanti, non indietro».
Intanto domani sera su Canale5 va un
suo speciale su Oriana Fallaci.

‘‘

Rossella Battisti

Valeria Giglioli

PISA È stata una serata sottosopra, per Giorgio Gaber e la sua
Illogica allegria. Al Teatro Verdi di Pisa lunedì sera si è acceso
un ricordo vivo dell’inventore del teatro-canzone. Una serata
lunga e densa, voluta da tre «padri nobili» come Sergio Staino,
Sandro Luporini (nel foyer la sua mostra Metafisica del quotidia-
no) e Adriano Sofri. E il ribaltamento dei ruoli come chiave di
lettura: mentre il sindaco di Pisa Paolo Fontanelli stacca i bigliet-
ti e le autorità pagano prezzo pieno, le prime file diventano
appannaggio di 19 detenuti in permesso premio. Due grandi
sagome nere del profilo di Gaber guardano il palcoscenico:
Dario Vergassola fa irruzione tra il pianoforte a coda e la
batteria, seguito poco dopo da Daria Bignardi. Un paio di
battute al vetriolo («Ho chiesto a Natalia Estrada se voleva
sfondare anche in America. Lei mi ha risposto “Sì. Ma perché,
anche Bush ha un fratello scemo?”») e la serata entra nel vivo.
Apre Giulio D’Agnello, lo seguono Carlo Fava con una strug-
gente Illogica allegria e David Riondino, che si inginocchia e

implora il pubblico di resistere fino alla fine. È poi la volta dei
Mostri che abbiamo dentro, nella versione morbida di Ginevra
Di Marco e della Famiglia di Mario Spallino. Arriva Paolo
Hendel, che prende di petto «un argomentino come la morte»,
ma parla anche della legge sulla fecondazione assistita: «Se ciò
che la Chiesa ritiene peccato diventa reato, qui si rischia tutti la
galera! Reato e peccato sono due cose diverse: tirare un cavallet-
to in testa a Berlusconi è senz’altro un reato, ma peccato direi
proprio di no!».

Si susseguono i bravissimi Calabrese e Scuda, Mauro Paga-
ni e Paola Turci. Quando sul palco sale Dario Fo scoppia un
applauso inarrestabile. Il premio Nobel ricorda Mario Luzi,
«un uomo che, secondo la logica di chi detiene il potere, volava
alto; pensavano che fosse tranquillo nella sua nicchia di senato-
re a vita e invece appena ha potuto ha tirato slattate da far paura
contro la furfanteria». Chiama Hendel, gli fa leggere la poesia
che qualcuno ha lanciato dai palchetti in platea prima dell’ini-
zio dello spettacolo: «Muore ignominiosamente la Repubbli-
ca…». Fo recita Galileo in dialetto padovano, racconta una
storia cinese e se ne va con un applauso per Franca Rame. Per la

Bandabardò è in agguato L’odore: Enriquez la canta bene, anche
se prima di cominciare aveva chiesto indulgenza. Intimorito è
anche Alessandro Benvenuti: la sua Shampoo va di pari passo
con la proiezione delle vignette disegnate da Staino per l’Unità,
che fanno scorrere sullo sfondo il sogno berlusconiano di avere
i capelli, dissolto bruscamente al momento del «phon!». Adria-
no Sofri è rimasto tra le quinte per tutto lo spettacolo. Ne esce
con un ricordo di Gaber, che era andato a fargli visita in carcere
nel 2001: «L’illogica allegria ha molto a che fare con la condizio-
ne di chi vive in carcere: capita anche lì, quando si dimentica, di
essere allegri, di sentirsi bene; poi però ci si vergogna». E recita
L’Albatro di Baudelaire, perché «quando Gaber venne da me
era già ammalato e mi ricordava l’albatro della poesia, catturato
dai marinai». Chiude Paolo Rossi con Madonnina dei dolori:
«ma io ho sempre preferito Giuseppe, deve essere stato il primo
papà tollerante». Daria Bignardi tira il fiato, mentre tutti torna-
no in scena e la voce di Gaber canta La libertà. 874 biglietti
venduti (in platea anche il presidente della Regione Claudio
Martini) e 31.215 euro di incasso che serviranno a finanziare
attività di reinserimento per i detenuti.

Una scena da «Heimat 3», la terza parte del ciclo sulla Germania di Edgar Reitz

A teatro a Pisa il sindaco fa i biglietti, i detenuti sono ai posti d’onore, Fo ricorda le «slattate contro la furfanteria» di Luzi, Sofri legge Baudelaire

Una bella sera per Gaber, il nostro caro amico della libertà
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Nord: molto nuvoloso o coperto al mattino con precipi-
tazioni diffuse, nevose anche a bassa quota. Centro e
Sardegna: molto nuvoloso al mattino con precipitazioni
diffuse, a carattere nevoso anche a bassa quota. Sud e
Sicilia: rapido aumento della copertura nuvolosa con pre-
cipitazioni diffuse, a carattere nevoso a quote collinari.

Nord: sereno o poco nuvoloso . Formazione di gelate nelle
zone pianeggianti e nelle zone interne. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso. Formazione di gelate nelle zone
interne. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con deboli
precipitazioni che potranno risultare nevose, sulla Sicilia, a
quote superiori a 800 metri.

Un’aria fredda ed instabile continua ad interessare le regioni italiane;
sistema nuvoloso su estreme regioni meridionali italiane.

BOLZANO -11 0 VERONA -7 0 AOSTA -6 1

TRIESTE -6 1 VENEZIA -7 0 MILANO -4 1

TORINO -6 -1 CUNEO -2 0 MONDOVÌ -5 -2

GENOVA -2 3 BOLOGNA -10 0 IMPERIA -1 4

FIRENZE -3 0 PISA -2 2 ANCONA -3 1

PERUGIA -4 0 PESCARA -3 1 L’AQUILA -9 0

ROMA 0 5 CAMPOBASSO -7 -5 BARI -1 2

NAPOLI 0 4 POTENZA -5 3 S. M. DI LEUCA 4 5

R. CALABRIA 6 10 PALERMO 8 8 MESSINA 6 8

CATANIA 7 7 CAGLIARI 5 9 ALGHERO 2 7

HELSINKI -19 -10 OSLO -13 -2 STOCCOLMA -19 -4

COPENAGHEN -1 2 MOSCA -15 -8 BERLINO -5 -2

VARSAVIA -11 -6 LONDRA 1 4 BRUXELLES -4 0

BONN -8 -1 FRANCOFORTE -11 -1 PARIGI -9 -1

VIENNA -13 -4 MONACO -16 -5 ZURIGO -16 -4

GINEVRA -10 -3 BELGRADO -12 -4 PRAGA -13 -6

BARCELLONA 0 6 ISTANBUL 2 6 MADRID -6 4

LISBONA 6 8 ATENE 9 13 AMSTERDAM -2 2

ALGERI 8 10 MALTA 11 13 BUCAREST -7 -4
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Segue dalla prima

Stato di Paura, così si chiamerà l’edizio-
ne italiana che uscirà il 12 maggio da
Garzanti, è un libro di cultura e di av-
ventura, di intrattenimento e apprendi-
mento, dove per passare dal Polo Sud
alla Nuova Guinea (tappe di una inten-
sa missione antiterrorista) si «inciam-
pa» in decine di grafici e citazioni rigo-
rosamente autentiche, come ricordano
le abbondanti note a piè di pagina e la
robusta bibliografia commentata, vero
titolo di coda di questo film travestito
da libro.
Un libro dove il messaggio, ripetuto
senza sosta, parla sì di un mondo in
pericolo, ma non per l’inquinamento
(ininfluente) o per l’effetto serra (inesi-
stente). No, a minacciare il Pianeta so-
no le nostre paure (fears, in inglese):
talmente irrazionali da prendere per ve-
ra una teoria che nessuno ha mai dimo-
strato, e talmente irrefrenabili da dare
fiducia (e fondi) ad asso-
ciazioni di ambientalisti
senza scrupoli il cui uni-
co scopo non è salvare
l’ambiente ma la pro-
pria associazione (anche
a costo dell’ambiente
stesso).
Così capita che un’orga-
nizzazione non governa-
tiva riccamente finanzia-
ta da cittadini di ogni ta-
sca e nazione prepari
una serie di attentati am-
bientali per far credere
al mondo che l’effetto
serra, non solo esiste,
ma sta già producendo
cataclismi: il distacco
dei ghiacci in Antartide,
piogge tropicali in Nord America, un
maremoto (sì, anche quello) al largo
delle isole Solomone. Il tutto grazie al-
l’abile uso di esplosivi a tempo e onde
d’urto, minirazzi e microfilamenti, on-
de sonore e macchine cavitazionali: in-
somma il solito mix di tecnologia (ve-
ra) e immaginazione (abbondante) che
ha fatto di Crichton uno degli autori
più apprezzati e venduti.
La trama del libro, è bene precisarlo, è
interamente di fantasia con personaggi
rigorosamente a una sola dimensione:
un avvocato buono e ingenuo (ma so-
no ingenui gli avvocati?), una segretaria
californiana, dunque alta atletica e moz-
zafiato (come altro ve l’aspettavate?),
un magnate ricco ma non scemo (sarà
mica Soros?), un ambiguo personaggio,
alto e bello anche lui, capace di risolve-
re ogni emergenza citando nel frattem-
po decine di pubblicazioni scientifiche
(sarà mica Crichton?). E poi i cattivi:
manager pronti a tutto, cinici esperti di
pubbliche relazioni, persino bambini
soldato e donne cannibali. Ma soprat-
tutto una sofisticata organizzazione di
modernissimi e supertecnologici ecoter-
roristi.
In mezzo gli scemi: che in questo caso
sono ricchi californiani pronti ad aprire
il portafoglio per la causa ambientale,
ma anche a salire su inquinantissime
jeep (Suv, per la precisione) appena
usciti dall’ultimo party dell’associazio-
ne ecologista.
Resta un dubbio: dove ha deciso, l’auto-
re, di porre i propri lettori? Esclusa la
categoria degli illuminati (poco affolla-
ta, visto che il mondo è in serio perico-

lo) resta da scegliere tra le
altre due. Scemi o cattivi,
dunque? Crichton non ha
dubbi: per lui pari sono.
Già, perché nel mondo
della conoscenza, ignora-
re la realtà delle cose è un
crimine imperdonabile.
Quello che conta è il risul-
tato. E se questo significa
la distruzione dell’am-
biente, poco importa che
essa sia stata ottenuta per
insipienza o per malefica
determinazione. Così tra
un ecoterrorista e un am-
bientalista non passa alcu-
na differenza. Mentre
molta ne corre tra l’ecolo-
gismo e l’ecologia, tra chi
usa gli strumenti raziona-
li e logici della conoscen-
za scientifica e chi invece
si impegna soltanto a pa-
role, magari prese in pre-
stito. Insomma, meno luo-
ghi comuni e più esperi-
menti, meno pregiudizi e
più ricerche. Non ci sono
scorciatoie, dice Cri-
chton: la Terra è una fac-
cenda maledettamente
complessa e solo chi si oc-
cupa di faccende comples-
se, lo scienziato, è davvero in grado di
salvarla.
Ma anche qui, come al mercato, è bene
diffidare delle imitazioni. Perché sono
tanti, avverte lo scrittore, gli scienziati
che abbandonano la strada della verità
per imboccare la tangenziale della con-
venienza. E in un mondo che accetta,
senza prove, la teoria dell’effetto serra è
difficile sostenere qualcosa di diverso:
ne andrebbe della carriera e dei grants, i
fondi indispensabili per le proprie ricer-
che. Insomma, quando si vive angoscia-
ti in un paralizzante «stato di paura»
nemmeno gli scienziati rappresentano
un faro da seguire. Anche loro, più o
meno consapevolmente, hanno tradito
la ricerca della verità per correre al gran
ballo del Titanic, dove «scemi» e terrori-
sti danzano allegri alla musica di qual-

che grande fratello finto ambientalista.
Vale la pena ragionare sul libro di Cri-
chton. Non tanto perché si tratta di un
autore affermato e comprato (dunque
letto, dunque ascoltato), ma perché le
sue pagine riflettono lo stato d’animo
di una non trascurabile schiera di «scet-
tici»: politici, scienziati o liberi cittadini
per i quali l’effetto serra non esiste e
Kyoto non è altro che l’anagramma di
Tokyo. Il riscaldamento globale, insom-
ma, altro non sarebbe che una bufala
mediatica, una ipotesi mai provata e
ingiustamente accettata. E che, come
una voce o un pettegolezzo, a lungo
andare diventa «vera» solo perché sulla
bocca di tutti.
È bene essere chiari. I dati che supporta-
no la teoria del riscaldamento globale,
contrariamente a quanto riporta Cri-

chton con abbondanza di grafici e tabel-
le, sono sempre più convincenti e ab-
bondanti. Ce lo hanno ricordato poche
settimane fa scienziati di tutto il mon-
do chiamati a raccolta da Blair: «La stra-
grande maggioranza degli studi condot-
ti da centinaia di ricercatori - fisici, chi-
mici, oceanografi - con le più diverse
idee politiche indica che, se non verran-
no presi provvedimenti, entro il 2040 la
temperatura media della Terra aumen-
terà almeno di un grado con una proba-
bilità del 90 per cento», dice il professor
Marino Gatto, presidente della Società
italiana di ecologia. «La vera incertezza
è sull’aumento massimo, che potrebbe
raggiungere i due gradi e mezzo». Un
grado sembra poco, ma dal punto di
vista climatico è tantissimo: significa
spostare la latitudine dai tropici ai poli

creando enormi cambia-
menti.
La domanda chiave, dun-
que, non è se la Terra si
stia scaldando, ma se que-
sto stia avvenendo per
colpa nostra. Insomma,
siamo certi che a girare il
termostato del Pianeta
sia l’uomo? O non stia-
mo piuttosto vivendo
una ciclica scalmana, co-
me altre che hanno segna-
to la vita più recente della
Terra?
È su questo aspetto che
Crichton gioca la parte
principale del proprio
scetticismo, come d’altro
canto fece quattro anni fa
Bjorn Lomborg con
L’Ambientalista scettico,
autentico libro scandalo
in cui l’ex attivista di Gre-
enpeace elencava gli
aspetti meno convincenti
della teoria del riscalda-
mento globale.
Ma anche in questo caso
i dubbi di Crichton, co-
me quelli di Lomborg, ri-
velano un vizio di origine
sul quale è bene soffer-
marsi.

Il punto è che l’effetto serra, come la
nascita dell’universo, come l’evoluzio-
ne, non è una teoria da laboratorio:
non nasce da esperimenti che possono
venire ripetuti dieci, cento volte al fine
di ottenere una convincente frequenza
statistica. L’idea di un coltre atmosferi-
ca formata dai nostri gas di scarico che
intrappola i raggi del Sole (l’effetto ser-
ra appunto) è una ipotesi che riguarda
un evento globale e non riproducibile:
non esiste alcun laboratorio al mondo
(tranne il mondo stesso) in cui organiz-
zare un simile esperimento. Esistono
però osservazioni, ipotesi, esperimenti
complementari: tanti frammenti di co-
noscenza che, messi insieme, formano
un mosaico convincente per prevedere
che, date le attuali circostanze, il nostro
futuro avrà l’immagine poco rassicuran-

te di un pianeta più caldo del normale a
causa dell’attività umana. Questo a sua
volta potrebbe avere una serie di conse-
guenze devastanti: lo scioglimento dei
ghiacci, l’innalzamento dei mari, la tro-
picalizzazione del clima, con l'aumento
delle piogge, la maggior frequenza dei
cicloni, il dilagare di malattie tropicali
come deng, malaria, febbre gialla.
Ripetiamolo, non esiste alcuna certezza
che sarà veramente così. Nessuno scien-
ziato lo ha mai osservato di persona.
Ma esiste il ragionevole sospetto (come
dicono gli avvocati nei film) che tutto
questo possa realmente accadere. Ha
senso, di fronte a un quadro simile, di-
fendere in maniera tanto rabbiosa le
ragioni del proprio scetticismo? No,
per almeno tre motivi. Anzi tre errori.
Il primo errore è accettare la scienza
empirica ma non quella teorica, ricono-
scere la realtà osservata e provata ma
non quella meditata e ragionata. Nessu-
no ha mai visto da vicino un Big Bang,
ma sono molti i dati che, insieme a un
enorme lavoro teorico ci spingono a
ritenere che l’universo ebbe inizio con
una immane esplosione 15 miliardi di
anni fa. E lo stesso per l’origine della
vita, l’evoluzione delle specie viventi, il
passaggio dalle scimmie all’uomo: «fat-
ti» accettati, anche se nessuno li mai
verificati di persona. L’unica differenza,
piuttosto, è che l’effetto serra non è un
fenomeno accaduto, ma qualcosa che
deve ancora accadere. E che forse sta
già accadendo.
Il secondo errore è applicare a un even-
to potenzialmente pericoloso il metodo
di San Tommaso: di fronte a un ogget-
to a forma di pistola ha senso aspettare
l’esplosione per aver la certezza che si
tratta di un’arma? Così, davanti alla mi-
naccia, non provata ma nemmeno
smentita, di una trasformazione del cli-
ma globale è meglio stare fermi o, nel
dubbio, agire e prevenire?
Il terzo errore è credere che basti affida-
re il futuro nelle mani sapienti degli
scienziati, anziché in quelle dei suoi tan-
ti, tantissimi abitanti. Certo, sarebbe
bello che i sei miliardi di uomini e don-
ne che abitano il Pianeta applicassero
alla lettera quello che gli scienziati sco-
prono e suggeriscono. Ma non è così: lo
dimostrano gli incidenti della Exxon
Valdez e di Bhopal, di Chernobil e del
Vajont dove la tecnologia e il potere
hanno scientemente violato le regole di
sicurezza che la scienza imponeva. Per
non parlare delle nostre città inquinate
o del petrolchimico di Marghera che
non è stato un incidente ma un modo
voluto, celato, reiterato di trasgredire le
regole dell’ambiente e della medicina.
È proprio separando la scienza dalla so-
cietà che nascono i guai maggiori: quel-
lo che occorre, al contrario, è una scien-
za che sappia ascoltare la società e una
società che voglia imparare dalla scien-
za. L’ambiente ha bisogno dell’impe-
gno di tutti: degli scienziati, natural-
mente, ma anche dei politici, delle asso-
ciazioni, dei cittadini. Demonizzare il
lavoro di chi, per professione o passio-
ne ha a cuore l’ambiente, è un modo
per impedire che venga raggiunta la
massa critica (di persone, non di ato-
mi) con le quali innescare l’unica reazio-
ne a catena capace di incidere nelle dina-
miche globali. Kyoto, pur con tutti i
suoi limiti, è lì a dimostrarlo.

Luca Landò
llando@unita.it

Storace, la talpa e il Minculpop. «Polemica strumentale!». Così
Storace governatore del Lazio, reagiva sul Corsera alle critiche de
l’Unità e Liberazione sul suo Mazzini «nazionale» e anticomunista.
Propinato agli studenti del Lazio con letterina ideologica ad hoc e
libro a fumetti, che ne fanno un antesignano dei post-fascisti.
Eppure ci vuole una bella faccia tosta per accusare gli altri di
strumentalismo. Laddove non solo Storace manipola a bella posta
Mazzini, strappandolo dalla sua vera appartenenza (democratica e
di sinistra) e a spese del contribuente. Ma fa anche strame d’ogni
criterio laico e di garanzia istituzionale. Della regola che impedireb-
be di piegare la memoria nazionale o la storia patria a volgare
campagna politica. Sicché scornato sull’«albo» dei libri di storia,
Storace è tornato all’attacco. Con medesimo intendimento: il Min-
culpop regionale. Che ammestra studenti e insegnanti sul vero
senso dei valori nazionali, e sulla giusta maniera in cui inquadrar-

ne storia e protagonisti. La logica è sempre la stessa: pedagogia di
regime e revanche post-fascista. Che mira al cuore simbolico (e
non solo) della Costituzione antifascista, con la scusa della «memo-
ria condivisa» e delle memorie «altre» da recuperare. All’insegna di
un nazionalismo «per bene» e patriottardo, di cui il fascismo è
caposaldo da rileggere e non «demonizzare». E con Risorgimento
incorporato. Oltranze storaciane? No, c’è del metodo. E la talpa
della destra non è cieca. Sa da dove viene. E sa bene dove andare.
L’Esoccista. «È interessante ricordare che fu l’affermarsi del Pci nel
dopoguerra, soprattutto nel centro Italia, a produrre un’apostasia
di massa». Ma che libri ha letto sull’Italia Antonio Socci? E di che
fonti storiografiche s’alimenta questo suo delirio integralista sul
Giornale? Il Pci scristianizzatore? Il Pci strapieno di cattolici e
sostenitore del Concordato in Costituzione? Il Pci che con Togliat-
ti lodava la fede religiosa come stimolo all’impegno politico? La

verità è che Socci è rimasto alle Madonne pellegrine e alle prediche
di Gedda. O meglio: ne è la riedizione farsesca. Chissà, visto che i
comunisti mangiavano i bambini, lui da bambino fu addestrato a
mangiarli per primo. E ora insiste a ritroso. Valium a secchi. Per il
momento non c’è altra terapia.
Ti odio, Habermas. «Sulla scorta delle citazioni di quegli autentici
campioni della cultura europea radicale dell’altroieri come Haber-
mas e Derrida...». Con un sol colpo Umberto Ranieri sul Riformi-
sta liquida Angius e i Ds che votano no al rinnovo della missione
in Iraq, e i due filosofi europei. In realtà Ranieri non sa bene di
quel che parla. Habermas ad esempio ragiona nel suo ultimo libro
sulla costruzione del diritto internazionale. Sui principi di legittimi-
tà e sulle procedure di legalità che devono guidare una politica
multilaterale condivisa. Un approccio positivo il suo, che non
esclude l’uso motivato della forza e che non è genericamente
pacifista. Ma Habermas critica con forza il vulnus Usa al diritto
cosmopolitico in fieri. E tanto basta all’amico Ranieri...per mettere
mano alla pistola...No, è Ranieri dell’altrioeri. Legga e si aggiorni.
E scoprirà che il vero riformista è proprio Habermas. E non altri.to
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CARI RIFORMISTI, ANDATE A SCUOLA DA HABERMAS

Proverbio cinese

L’effetto serra? Una bufala degli scienziati
L’inquinamento? Ininfluente. L’unica

minaccia al pianeta viene dalle nostre paure
Nel suo nuovo romanzo «State of fear»
il popolare scrittore americano attacca

politici, ambientalisti e ricercatori

Prevedere è difficile,
specialmente
quando riguarda il futuro

Il moderno Occidente
è così terrorizzato, scrive
l’autore di «Jurassic
Park», da dare fiducia
a ecologisti
senza scrupoli

Una trama di fantasia
farcita di grafici
e citazioni autentiche
In Italia arriverà
in libreria il 12 maggio
per Garzanti
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Un’immagine
della Terra
e della Luna
viste
dallo spazio
A sinistra
lo scrittore
americano
Michael Crichton
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P iù che il figlio della colpa si autodefiniva il «figlio
della colla», anzi «del caucciù e della colla». Esor-

dì così Tiramolla, l’omino flessibile dal naso a turaccio-
lo e con un cappelluccio in testa, protagonista di tante
storie a fumetti, nato nel 1952 dalla penna di Roberto
Renzi e disegnato da Giorgio Rebuffi, ma in realtà
perfezionato e portato avanti per anni da Umberto
Manfrin, in arte Manberto, morto l’altra sera all’età di
77 anni per le conseguenze di una lunga malattia.

Di origine friulana, ma milanese d’adozione, Man-
frin si formò all’accademia di Brera. Determinante fu il
suo incontro con Giuseppe Caregaro delle Edizioni
Alpe che, proprio in quegli anni, aveva rilanciato il
giornalino Cucciolo e che era a caccia di disegnatori da
affiancare a Rebuffi (Cucciolo e Beppe) e Bottaro (Pepi-

to). Caregaro propose di creare un personaggio nuovo,
diverso dalla coppia Cucciolo e Beppe, troppo simili ai
disneyani Topolino e Pippo. Nacque così, da un’idea di
Roberto Renzi, Tiramolla, ispirato a certi supereroi dei
comics americani, come Plasticman. Rebuffi ne disegna
un paio di avventure e poi cede la matita a Manfrin che
lo porterà al successo, tanto che di lì a poco il nuovo
personaggio, affiancato dal cagnolino Ullaò, si stacche-
rà dal settimanale Cucciolo e vivrà in una testata autono-
ma, che arriverà a tirature di 90.000 copie. Preso in
mano, dopo undici anni, da altri disegnatori, Tiramolla
non sarà più quello delle origini e nemmeno un tentati-
vo dell’editore Vallardi di riportarlo in vita avrà succes-
so. Manfrin, dal canto suo, continuerà a sfornare perso-
naggi e disegnerà anche strisce di Hanna & Barbera.

S e c’è un luogo dove «la forza per cambiare il
mondo» assorbe un’energia straordinaria dalle

donne, quello è l’India. Paese che ci parla con la forza
del suo immenso patrimonio spirituale e artistico, e
oggi, sempre più frequente oggetto della nostra atten-
zione perché l’India si sta trasformando in un «conti-
nente-laboratorio di esperienze innovative». E in que-
sto universo soggetto a cambiamenti anche all’avan-
guardia, sono soprattutto le donne a emergere con la
forza del loro pensiero e con l’energia delle loro azio-
ni, contro l’omologazione imposta dalla cultura domi-
nante. Con il loro impegno costante e continuo, il
loro intervento assiduo nella realtà del loro Paese,
stanno proponendo a noi occidentali una elaborazio-
ne originale, autonoma e innovativa sul piano politi-

co, scientifico, culturale, incidendo fortemente nelle
scelte del loro Paese. Il festival «Calendidonna - L’altra
metà dell’India», a Udine dal 4 al 9 marzo all’interno
della manifestazione «Udine porta a Oriente», è que-
st’anno dedicato all’India e al suo universo femminile.
Fra le ospiti del festival, organizzato dall’Assessorato
alla cultura del Comune di Udine, ci saranno l’econo-
mista e ecosociologa Vandana Shiva, le scrittrici Na-
yantara Sahgal, Alka Saraogi, Bapsi Sidhwa, la danza-
trice Mallika Sarabhai e la nutrizionista Anna Powar.
«Udine porta a Oriente» proseguirà fino a maggio con
altre manifestazioni proiettate verso l’est del mondo:
la settima edizione del Far East Film Festival dedicato
al cinema dell’estremo Oriente (22-29 aprile 2005) e il
neonato Premio Terzani (6-8 maggio 2005).

L’ultima «vetta» di Mario Luzi
L’affollata veglia alla salma del poeta accompagnata dalla lettura di una poesia inedita

MORTO MANFRIN, IL PAPÀ DI TIRAMOLLA A UDINE L’ENERGIA DELLE DONNE INDIANE
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«N
o, non è un abbaglio, devo convincer-
mi, e dunque io siedo veramente dove
hanno seduto Manzoni, Carducci, Mon-

tale, ma anche Garibaldi, Verdi, Verga. La storia
dell’Italia è salita fin qua, e addirittura qua è stata
fatta. Il che è avvenuto non infrequentemente.
L’istituzione ha un grande prestigio e ha, allo stesso
tempo, una parte incisiva e determinante nella vita
politica nazionale. Mi permetto di insistere su que-
sto vocabolo che voglio sia inteso nella pienezza che
le aspirazioni tribolate e appassionate delle vicende
risorgimentali e postrisorgimentali gli hanno dato,
senza diminuzioni palesi o surrettizie.
Non sono un uomo di parte, né di partito e spero
neppure di partito preso. Sono qui, suppongo, aldilà
dei miei meriti, non dico a rappresentare, ma alme-
no a significare un lato della nostra realtà troppo
spesso trascurato e maltrattato, quando dovrebbe

essere privilegiato e sostenuto in tutte le sue manife-
stazioni di splendore e di bisogno. È il settore, ma
dispiace chiamarlo così, della cultura dell’arte, del-
la loro storia, dei loro documenti e monumenti, della
loro attualità.
Non sono un uomo di parte, dicevo, sono però un
uomo di pace e tutto quanto si fa per promuoverne e
assecondarne il processo e la durata lo considero
sacrosanto, inclusa qualche inopportunità, qualche
errore controproducente perdonabile con la buona
fede. Non devo dire molto di più su me stesso se non
confermarmi nell’atavico sentimento comune a tut-
ti gli uomini della mia generazione e delle antece-
denti alla mia che l’Italia è un grande paese in fieri,
come le sue cattedrali. Lo è secolarmente, non di-
scende da una potestà di fatto come altre nazioni
europee, viene da lontani movimenti sussultori fino
alla vulcanicità dell’Otto e del Novecento. La nazio-
ne si unisce e ascende a se stessa, la sanzione di
quella ascesa è lo Stato, per il quale penso si debba-
no avere, data la nostra storia, speciali riguardi.
Revolution e amelioration possono equamente curarlo,
ma tradirlo e spregiarlo non dovrebbe essere consen-
tito a nessuno. Con questi pensieri e convincimenti
mi associo a questo illustre consesso».

Mario Luzi
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Marco Bucciantini

C
on le sue parole: «Il termine, la vetta/
di quella scoscesa serpentina/ ecco, si
approssimava,/ ormai era vicina,/ ne

davano un chiaro avvertimento/ i magri rimasu-
gli/ di una tappa pellegrina/ su alla celestiale
cima./ Poco sopra/ alla vista che spazio si sareb-
be aperto/ dal culmine raggiunto.../ immaginar-
lo/ già era beatitudine/ concessa/ più che al suo
desiderio al suo tormento./ Sì, l’immensità, la
luce/ ma quiete vera ci sarebbe stata?/ Lì avreb-
be la sua impresa/ avuto il luminoso assolvimen-
to/ da se stessa nella trasparente spera/ o nasce-
va una nuova impossibile scalata.../ Questo te-
meva, questo desiderava».

Nella camera ardente «d’eccezione», il salo-
ne dei Cinquecento di Palazzo Vecchio, la veglia
a Mario Luzi è stata accompagnata dalla lettura
di questi versi della poesia intitolata Il termine,
la vetta. Li ha letti la poetessa Caterina Trombet-
ti, amica e assistente di Luzi. Il testo è stato
battuto al computer dalla stessa Trombetti nella
casa fiorentina del poeta dove i due hanno lavo-
rato insieme fino a domenica sera, poche ore
prima della morte di Luzi. «Gliel’avrei consegna-
ta lunedì mattina...» si rammarica la poetessa,
che ripone i versi nella sua borsetta. I due siste-
mavano un gruppo di poesie scritte dal senatore
negli ultimi mesi, soprattutto durante l’estate a
Chiusdino, un paesino dell’alta maremma sene-
se, tra i boschi e nel
silenzio. «Con la sua
Olivetti del ’43 ha
scritto versi, ovvia-
mente, e tante altre co-
se nuove», ricorda la
Trombetti. Queste
«carte» avrebbero vi-
sto la stampa proba-
bilmente nel corso
dell’anno. Usciranno
postume.

Dalle 9 del matti-
no, quando il salone
s’è aperto ai cittadini,
è stato un incessante e
silenzioso avvicendar-
si di persone. Di ami-
ci, stretti attorno alla
bara di legno chiaro
(dove Luzi sembra an-
cor più minuto), di ra-
gazzi, degli studenti
di Scienze politiche e
di Lettere, che lo chia-
mano «professore»,
di testimonianze lasciate sui libri poggiati su un
tavolo. «Una bella giornata di sole e luce per
salutarla». «La poesia non ha età e tempo. E non
muore». Molti appuntamenti che non si potran-
no onorare: «Ti aspettavo a primavera...», scrive
un’amica. «La poesia è amore per la vita». «Tu

as compris le language des choses muettes», in
francese - “hai capito il linguaggio delle cose che
non parlano”. Passa e si ferma a sedere Sergio
Zavoli, che era venuto a salutare il poeta fiorenti-
no proprio qui nel giorno del novantesimo com-
pleanno. «Faceva capire alla gente che la grande
controversia della vita la si dirime con le azioni:
questa era la sua grande religiosità».

Le visite ufficiali sono inaugurate dal presi-
dente della Toscana Claudio Martini. Il picchet-
to voluto dal Senato sistema le corone di fiori
del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi: orchidee bianche e verdi, amarillium
rossi intrecciati al mirto, pianta degli dei e dei
poeti. Di fronte, i fiori di Pier Ferdinando Casi-
ni, presidente della Camera. Poi quelli del sinda-
co di Firenze, Leonardo Domenici, rose rosse e
bianche e sono i colori della città. Alle cinque e
mezzo del pomeriggio arriva il presidente del
Senato, Marcello Pera. Lo accoglie il figlio del
poeta, Gianni, lo saluta la nuora Loretta. Il presi-
dente del Senato parla brevemente con Gianni
Luzi prima e dopo essersi soffermato, in silen-
zio, davanti al feretro. «C’è un’immagine - dice
Pera ai giornalisti - verso la fine di quel breve
discorso che scrisse per il suo insediamento in
cui Luzi parla dell’Italia e dice di un Paese in
fieri come una cattedrale». Quel discorso Luzi
non ha fatto in tempo a pronunciare e sarà ora
pubblicato, come garantisce il presidente del
Senato: «Ecco - osserva Pera -, nella storia della
cultura italiana, e in particolare nella grande

cultura del ’900 fioren-
tino, Luzi è come una
cattedrale dove tutti
possono entrare per
godere della grande
poesia di cui è stato au-
tore e interprete».

Questa mattina i
funerali, in Duomo,
officiati dal cardinale
e arcivescovo di Firen-
ze Ennio Antonelli. Ci
sarà anche il presiden-
te della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi.
Poi la salma sarà trasla-
ta al cimitero di Castel-
lo: lì riposa la madre
del poeta e così Luzi
ha sempre lasciato in-
tendere di desiderare.
Nella basilica di Santa
Croce, accanto ai mo-
numenti funebri dei
Grandi della storia, a
Galileo e Michelange-
lo («l’urne dei forti»
dei Sepolcri di Fosco-

lo), sarà eretta una lapide in onore di Luzi.
L’ultimo messaggio, di una calligrafia giovane:
«Ci hai accompagnato nel magma dell’esisten-
za», che è come salutarlo con le sue parole.

I l termine, la vetta
di quella scoscesa serpentina

ecco, si approssimava,
ormai era vicina,
ne davano un chiaro avvertimento
i magri rimasugli/ di una tappa pellegrina
su alla celestiale cima.
Poco sopra
alla vista che spazio si sarebbe aperto
dal culmine raggiunto.../ immaginarlo
già era beatitudine/ concessa
più che al suo desiderio al suo tormento.
Sì, l’immensità, la luce
ma quiete vera ci sarebbe stata?
Lì avrebbe la sua impresa
avuto il luminoso assolvimento
da se stessa nella trasparente spera
o nasceva una nuova impossibile scalata...
Questo temeva, questo desiderava.

Mario Luzi

Saverio Lodato

A
fine gennaio 2004, si tornò a
parlare della storia del mostro
di Firenze. Storia ultra trenten-

nale, storia di catena di delitti iniziata
nel lontano 1968, storia scandita da
processi d’ogni grado, ma storia che,
sia pure con alcuni «colpevoli» ricono-
sciuti e condannati, non ha mai trova-
to la parola fine, suscitando, ancora og-
gi, tantissimi interrogativi. In quei gior-
ni se ne tornava a parlare perché la
magistratura e le forze di polizia si dice-
vano convinte di avere iniziato la loro
manovra di avvicinamento ai presunti
«mandanti» di otto duplici delitti con
modalità incredibilmente analoghe.

Per ciò Antonio Padellaro mi chie-
se di andare a dare un’occhiata, per
un’inchiesta che facesse il punto sul
passato ma alla luce di quei nuovi cla-
morosi sviluppi. Fu così che conobbi
Mario Luzi. Far parlare il «poeta» del
«mostro» mi sembrava un approccio
inconsueto ad un’inchiesta che sarebbe
stata sin troppo popolata da avvocati e
poliziotti, magistrati e descrizioni dei
luoghi del delitto, perizie balistiche e
impronte digitali, tesi giudiziarie e con-
trotesi, eccetera eccetera. A Luzi l’idea
piacque subito.

Lo incontrai a casa sua a Firenze, il

31 gennaio, in un pomeriggio buio e di
gelida tramontana. Lo trascorremmo
insieme sino all’ora di cena, a trattare
di un argomento altrettanto raggelante
e privo di luce. Io non seguivo molto
quello che diceva Luzi. Il fatto è che
parlava con voce flebile, quasi impercet-
tibile, sussurri che assomigliavano a pa-
role, sussurri che a volte si spegnavano
in sospiri, e mi era impossibile resocon-
tare alcunchè sul taccuino, essendo il
poeta affaticato e stanco. Per tre ore
tenni il mio registratore piazzato davan-
ti alle labbra del poeta, assai incerto su
quale sarebbe stata la resa finale di quel-
la registrazione.

Era alto e molto magro, Luzi; dai
lineamenti ormai affilati, e se ne stava
seduto fra cumuli di libri che dovevano
rappresentare - per dirla con Gide - il
suo «nutrimento terrestre». Mi disse
che ormai mangiava pochissimo, che
spesso andava a fargli visita una badan-
te, ma quel giorno era di riposo, e dun-
que lui avrebbe tranquillamente pensa-
to a se stesso senza fare tante storie.

Quella sera, tornando in albergo,
riascoltai la registrazione. Solo allora
mi accorsi che Mario Luzi, dalla prima
all’ultima parola, era riuscito a contrap-
porre alla catena del sangue e del delit-
to la catena della ragione e della poesia,

prendendo le mosse del suo ragiona-
mento da molto lontano, dal Rinasci-
mento fiorentino, che secolo dopo se-
colo era stato però costretto a convive-
re con qualcosa di negativo, di eterna-
mente irrisolto. Cominciò così: «Certo

sono stato sempre colpito da questa
presenza dell’oscuro, dell’irrisolto, da
questo grumo del male non razionaliz-
zato, non salito alla ragione, alla co-
scienza, che esiste anche in un posto
così civile, così celebrato per la sua bel-

lezza, ma anche per la sua razionalità
come è Firenze. Il Rinascimento è un
po’ il trionfo della ragione. Le stesse
opere più prodigiose che Firenze ha
prodotto - Brunelleschi, Dante... - rap-
presentano il processo razionale porta-
to agli estremi, che ha raggiunto i suoi
limiti. Insomma, questo è il tessuto, la
sostanza della città, della cultura fioren-
tina. Ma c’è sempre stato, effettivamen-
te, anche questo grumo di male irrisol-
to che fa contrasto. Il paradosso è pro-
prio questo: che a Firenze ci fosse que-
sto mostro, questa mostruosità».

Parlò poi del secolo appena passa-
to «in cui sono successe cose che non si
pensava neanche che l’uomo potesse
perpetrare». E tornando al mostro di
Firenze: «sono state prodotte grandi
empietà: non solo uccidevano, ma sfre-
giavano, sezionavano i cadaveri...».

Ma cos’era, per il poeta il «mo-
stro»? Luzi: «Il monstrum: ecco, questa
quantità dell’umano che non è salita
alla coscienza e alla ragione, rende l’uo-
mo vulnerabile. Hanno inflitto ad altri

la morte, ma anche questi che hanno
operato, sono persone che sono state
vulnerate, che sono state certamente
prese nella loro piaga umana irrisolta,
non guarita. Nel mondo purtroppo c’è
il mostro e c’è il male. Il male secondo
me esiste. Proprio per questo dico che
c’è qualcosa che la coscienza e la ragio-
ne non hanno assimilato del tutto. Ri-
mangono zone nere, oscure, su cui è
possibile incidere in vari modi».

Come immaginava il nuovo seco-
lo? «Pieno di rischi per l’umanità. C’è
qualche fascinosa promessa, però non
di felicità, forse di potenza... Forse ci
sarà un uomo disumanizzato, privo di
quella humanitas che abbiamo privile-
giato e amato nell’uomo. Animale an-
cora umano, che ancora appartiene al-
la specie umana, ma che é tutt’altro».
Cosa prevedeva?: «Un dilemma. O
un’umanità con confini visuali più lar-
ghi, con orizzonti sconfinati. Oppure
una quantità di ominidi, chiamiamoli
così, che sono uomini perchè la specie
umana comprende anche loro».

Alla domanda se considerasse im-
minente il rischio che paventava, rise
di gusto. «Eccome no. Qualche volta,
leggendo certi giornali o guardando la
televisione, non si può fare a meno di
pensare che qualche ominide si aggiri
pericolosamente fra noi».

saverio.lodato@virgilio.it

FIRENZE Non hanno mai fatto trapelare la vicenda
per non addolorare il grande poeta Mario Luzi,
appena scomparso. Ora il professore Carlo Ossola,
racconta il giallo consumato a margine di un conve-
gno dedicato all’opera di Luzi , organizzato a dicem-
bre a Lucca dall’Associazione internazionale per gli
studi di lingua e letteratura italiana, a cui venne
tolto il finanziamento dell’amministrazione comu-
nale di centro destra guidata dal sindaco Pietro Fazi
dopo le polemiche scatenate dai giudizi di Luzi sul
fascismo, governo e Berlusconi. Il professor Ossola
del Collège de France racconta dei particolari inediti
dal sapore della rappresaglia politica ai danni di

Luzi: «Il Comune ha pagato le camere, meno quella
occupata dal senatore Luzi - dice al telefono da
Parigi - io mi sono indignato perché hanno rifiutato
persino l’ospitalità. E non è affatto vero che Luzi è
venuto dalla mattina a mezzogiorno perché era a
Lucca dal primo giorno del convegno come nostro
ospite».

Dal Comune di Lucca la replica è dura con tanto
di annuncio di querele. Ma Carlo Ossola insiste: ci
hanno dato solo la sede (villa Bettini) ma senza
nessun patrocinio: «Al telefono l’assessore Del Gran-
de mi ha detto che loro non potevano ospitare uno
che aveva polemizzato con Gasparri». o.sab.

il termine, la vetta

re. p.

Il discorso al Senato
Qui rappresento la cultura

segue dalla prima

 Foto di Dario Orlandi

Ricordando una conversazione con il poeta sulla catena di macabri delitti: «È un paradosso che a Firenze ci fosse questa mostruosità»

Il «mostro»? È l’altra faccia del Rinascimento
Lucca, il giallo del convegno dedicato alla sua opera

La salma di Mario Luzi
nella camera ardente
allestita nel Salone
dei Cinquecento
a Palazzo Vecchio
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Film e incontri
Convegno di teologia
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Martedì 8 marzo dalle ore 19 al Centro
Femminista Separatista (Cfs) in Via S.
Francesco di Sales 1/b, il Coordinamento
Lesbiche Romane e il Collegamento
Lesbiche Italiane organizzano la serata «Il
Cfs.. vent'anni dopo», incontro con le
donne che hanno fatto il Cfs.
Il programma prevede: ore 19,
inaugurazione della sulla storia del Centro
Femminista Separatista dal 1985 ad oggi.
Saranno ospiti le donne dei gruppi:
Centro Culturale Virginia Woolf, Centro
Documentazione Studi Sul Femminismo,
Collegamento Lesbiche Italiane, Collettivo
Casalinghe, Coordinamento Lesbiche
Romane, Erba Voglio, Mfr di Via Pompeo
Magno, Quotidiano Donna, Self Help /
MLD, Vivere Lesbica. Ore 20:30, cena di
autofinanziamento del Centro Femminista
Separatista, ore 22:00, «survivors' party»:
musica e danze con le separatiste
«sopravvissute».

Il circolo omosessuale Mario Mieli con una
lettera aperta firmata dalla presidente
Rossana Praitano in vista delle elezioni
regionali, si rivolge ai candidati leader delle
due coalizioni, Marrazzo e Storace,
mettendo sul tappeto la questione dei diritti e
la lotta alle discriminazioni. Il circolo propone
anche l'istituzione di «una Consulta
Regionale sui Diritti, che si occupi dei
soggetti poveri di diritti, come gli omosessuali
e i transessuali, ma anche come le donne, i
malati, i sieropositivi, gli anziani, gli
immigrati». «Va dimostrato che parlare ai
cittadini di una Regione vuol dire pensare
anche a quelli che costituiscono minoranze»,
sottolinea Praitano. La lettera che attende
una risposta, tenendo fermo che il Mieli
(www.mariomieli.org) è «un'associazione di
uomini e donne di sinistra», si rivolge a
entrambi gli schieramenti.
Il senso è chiaro: chi si impegnerà con noi
avrà il nostro consenso.

«Cocktail d'amore», La prima grande
inchiesta in Italia sulla vita delle lesbiche,
frutto dell'elaborazione di oltre 700
questionari, opera del Gruppo Soggettività
lesbica della Libera università delle donne di
Milano (DeriveApprodi) verrà presentato in
diverse sedi a Milano. Il 2 marzo alle 21, al
Rhabar, in via Alzaia Naviglio Grande, 150.
Il 6 marzo alle 15,30, alla Libera Università
delle Donne, in corso di Porta Nuova, 32. Il
12 marzo alle 21 a Villa Pallavicini, in via
Meucci, 3. Il 13 marzo alle 16, presso la
Libreria Babele, in via San Nicolao, 10. Il 3
aprile alle 18,30, al Cicip&Ciciap in via
Gorani, 9. Dal lavoro al coming out, dalla
sessualità alla politica, il libro fotografa le
lesbiche smontando i tanti luoghi comuni.
Chi vuole acquistarlo subito può scrivere a
gruppogsl@yahoo.it. Alla stesura hanno
collaborato: Anita Sonego, Chantal Podio,
Lucia Benedetti, Maria Pierri, Nicoletta
Buonapace, Piera Vismara, Rosa Conti.

ROMA/1, ELEZIONI REGIONALI

Lettera aperta del «Mario Mieli»
a Marrazzo e Storace

ROMA/2

Venti anni di separatismo
al «Buon Pastore»

PRESENTAZIONI A MILANO

Un «Cocktail» di esperienze
Ricerca sul mondo delle lesbiche

A Reggello (Fi) dal 4 al 6 marzo presso
«Casa Cares» in via Pietrapiana, 56 si
terrà il convegno «teologia e
omosessualità: una sfida ecumenica». Per
info e iscrizioni, Refo, Rete Evangelica
Fede e Omosessualità, Telefono:
334.3424949 (ore 13-14 e 18-20), e-mail:
convegno@refo.it Sito web:
http://www.refo.it. Presso la sede del
circolo «Azione gay e lesbica» di Firenze in
Via Pisana 32/34R il 15 marzo alle 21.30 il
circolo presenta il film «Beautiful Thing»
(ingresso libero aperto a tutti e tutte) di
Hettie Mac Donald e il 30 marzo «My
beautiful laundrette» di Stephen Frears. La
prossima serata «gaylesbicaenonsolo»
all'Auditorium Flog di Via Mercati 23b a
Firenze si terrà il 25 marzo, mentre tutti i
lunedì alle 21.30 c'è «Zona Franca»,
gruppo di discussione gay. Il venerdì
«serata lesbica» da definire, per info 055
220 250, www.azionegayelesbica.it

A
proposito dei militari gay il ministro Marti-
no ha dichiarato che non c'è alcun «ostaco-
lo preconcetto» all'arruolamento nell'eser-

cito. A rispondergli sono gli «Argonauti», un
gruppo di gay in divisa italiani in contatto con
l'European Gay Cop Network, associazione di
omosex in uniforme nata a ottobre, che si riunirà
il prossimo 29 aprile ad Amsterdam. «È con vero
stupore che apprendiamo dal Ministro della Dife-
sa Antonio Martino che “al momento dell'arruo-
lamento non viene chiesta l'inclinazione sessuale
degli aspiranti militari. Quindi non c'è alcun osta-

colo preconcetto”. Questo in teoria. Ma di fatto è
l'esatto contrario. Attualmente gli arruolati e i
candidati che partecipano ai concorsi per il reclu-
tamento delle Forze Armate devono sottostare al
D.M. del 4 aprile 2000 n.114 “Regolamento re-
cante norme in materia di accertamento della
idoneità al servizio militare”. L'art.16 di questo
regolamento parla delle inidoneità a livello psi-
chiatrico. Tra le varie patologie vi sono elencate
le “parafilie e i disturbi della idendità di genere”,
Questo il riferimento all'omosessualità: “Il com-
portamento omosessuale viene preso in conside-

razione qualora dovesse determinare situazioni
cliniche di sofferenza soggettiva o di disfunziona-
mento relazionale o sociale (disadattamento, di-
sturbi d'ansia, distimici, etc) oppure qualora sia
espressione sintomatica di disturbi psichiatrici
primari, per i quali si applicherà il comma relati-
vo al disturbo accertato”. Tutto ciò è palesemen-
te discriminatorio oltreché offensivo». Per gli
«Argonauti» il regolamento va cambiato. «È of-
fensivo perché si continua ad associare l'omoses-
sualità con i disturbi mentali, quasi che gli etero
ne fossero immuni, è discriminatorio perché se
all'accertamento dell'idoneità tramite le prove
psico-attitudinali (con test psicodiagnostici e suc-
cessivo colloquio) emerge una minima inclina-
zione omosessuale, questa produce un giudizio
di inidoneità. Sfidiamo chiunque a tentare di
arruolarsi ammettendo la propria omosessualità
e a conseguire poi l'idoneità. Del resto negli anni
passati i ragazzi che si presentavano alla visita

militare di leva dichiarandosi gay venivano rifor-
mati». Gay accolti? «I gay non sono affatto accet-
tati nelle Forze Armate, neanche vengono presi
in considerazione. A proposito dell'apertura ai
gay della Royal Navy di Sua Maestà britannica,
Martino ha dichiarato: “Ho l'impressione che
qui da noi ce ne siano molto meno”. Ce ne sono
molti meno? Certo perché molti hanno paura e
non escono alla luce del sole. Noi siamo in contat-
to con almeno una sessantina di colleghi, grazie
ad un paziente lavoro di ricerca ed aggregazione
svolto attraverso internet. Ma è solo la punta
dell'iceberg. Chi si dichiara gay nelle caserme
rischia di perdere il rispetto dei colleghi e di
essere vittima di mobbing. Le alte sfere tendono a
minimizzare, a dire che nelle Forze Armate ci
sono pochi gay e che non sono affatto discrimina-
ti. Diciamo a Martino: “Peccato che non sia affat-
to così signor Ministro, evidentemente viviamo
in due mondi diversi”». d.v.

– CARTONI APRIPISTA. Lunga attesa per
l'evento e giro di scommesse. In questa corni-
ce è andata in onda in America una puntata
del popolare cartoon «The Simpsons» a tema-
tica gay. Tanti i colpi di scena mentre il sito
«Scommettici» dava 3 a 1 la messa in onda
dell'episodio registrando più di 3mila giocato-
ri. Nell'episodio il sindaco lancia lo slogan:
«Springfield: un posto dove tutti possono
sposarsi - anche i dandy»; Homer Simpson
(nella foto) diventa un predicatore per corri-
spondenza e celebra matrimoni gay facendo-
si pagare 200 dollari a benedizione; Patty,
una delle due sorelle «nicotina-dipendenti»,
può finalmente coronare il suo sogno, renden-
do pubblico l'amore per Veronica professioni-
sta di golf. «Solo perchè sei lesbica, questo
non significa che sei qualcosa di meno»: se la
frase in stile «pari opportunità» viene pronun-
ciata da uno dei personaggi, non possiamo
dire che l'intento di Homer sia altrettanto nobi-
le. Ma si sa, a fiutare il capitale gay sono in
molti. Tra i crociati antigay e i cercatori d'oro
chi la spunterà? Si accettano scommesse.

– L’ORCO SOTTO TIRO. La voce dei crociati

non si è fatta attendere, vogliono mandare al
rogo questa volta anche il noto orco verda-
stro dal nome quasi impronunciabile «Shrek
2». I fondamentalisti cristiani americani (per
capirci: quelli che hanno contribuito a elegge-
re Bush), mettono in guardia i genitori su un
sito web dal nome altisonante «Coalizione
per i valori tradizionali». Dicono che il cartone
animato «contiene sottili messaggi sessuali»,
incoraggia il travestitismo e il transgenderi-
smo, anche se «viene spacciato per un inno-
cuo divertimento». In «Shrek 2» si narra an-
che di una pozione che potrebbe rendere la
principessa e il suo orco due odiosetti dameri-
ni. Ma l'orco e l'orchessa non si lasciano
turlupinare. Rifiutano la pozione e preferisco-
no i loro occhioni deformi, le teste pelate (vi
ricorda qualcosa?), le orecchie storte e una
stazza considerevole. Allusione al trasgenderi-
smo o critica ai miracoli della chirurgia esteti-
ca? Chi non sa che dopo qualche anno rende
perfino gli orchi più brutti di prima? Davvero
l'ira accecante del non fa vedere neanche i
mostri. Ancora. L'associazione di attivisti cri-
stiani attacca in quanto portatori di messaggi
gay anche la serie «cartoline da Buster», il

coniglio di cui abbiamo parlato per due tam
tam di seguito, e il cartone animato «Barney il
dinosauro». Forse quest'ultimo per eccesso
di modernità.

– UNA PREGHIERA PER GLI OMOSEX. Per for-
tuna ci sono anche le crociate pro gay fatte
dai religiosi. È successo a Richmond, in Virgi-
nia. Immaginate un'aula con scranni di legno
istoriati e tanti legislatori in toga. Si alza una
pastora di nome Debra Peevey della comuni-
tà religiosa «Viaggio dei ministri del cuore»
(anche qui il nome la dice lunga) invitata per
l’occasione.
Recita: «Santissimo, conduci al pentimento
quelli che stanno usando il loro potere non
per condurre, né per guidare, ma per fare del
male ai cittadini gay e lesbiche». La pastora
ha illustrato a Dio la legge approvata quest'an-
no in Virgina che mette al bando le nozze
omosex e rende impossibile a gay e lesbiche
l’adozione di bambini. Dopo aver invocato l'in-
tervento divino, ha concluso: «Abbiamo biso-
gno che ci venga ricordato ciò che ci unisce,
per non metterci l'uno contro l'altro. Una ca-
sa divisa, tu ci hai avvertito, non può stare in
piedi». Il coro di «Amen» alla fine della pre-
ghiera è stato molto diverso dal solito. In aula
c’erano tanti conservatori responsabili della
legge appena portata all'attenzione dell'Altissi-
mo.

– LA VERA VISIBILITÀ. Davvero più in alto di
così la bandiera rainbow non si poteva porta-
re. Una squadra di «climbing» di sei gay ha
raggiunto la più alta cima dell'emisfero occi-
dentale, piantandovi la bandiera arcobaleno.
La scalata al picco di Aconcagua, sul confine
tra Argentina e Cile, nelle Ande, alto 28.840
piedi, circa 8000 metri, è stata condotta in 17
giorni da Rob Jagnow, Jonny Rosenfield e
Bruce, assistiti da Mike Boisvert, Jeff Week-
ley e Mark Street. I rocciatori hanno dichiara-
to: «Il vero successo non sta nella cima, ma
nei molti passi lungo la strada. Arrampicando-
ci insieme, abbiamo scoperto di condividere
gli stessi sogni». La bandiera rainbow gay li
ha accompagnati in tutte le scalate, sventolan-
do vicino alle tende. Infine Boisvert ha propo-
sto di portarla sulla vetta dell'Aconcagua: «È
magnifica, domina il cielo ad est di Santiago,
ed è visibile dalla costa del Pacifico». Ci chie-
diamo: se gay e crociati anti-gay si arrampi-
cassero insieme giunti in cima condividereb-
bero lo stesso punto di vista? I molti passi
verso la vetta della liberazione sarebbero un
augurio e una laica preghiera perché il mondo
non sia più «una casa divisa».  d.v.

Delia Vaccarello

H
o diciotto anni e sto facendo il
concorso per entrare nell'Ar-
ma. La strada è dura, pochi po-

sti e molti concorrenti, ma io ce la metto
tutta. Una cosa mi turba: io sono omo-
sessuale. Ho paura che scegliendo la vita
militare, la vita da carabiniere, io non
riesca a vivere una pienezza affettiva. Ep-
pure quella forza che mi spinge verso
l'uniforme è così forte e ferrea che non
potrei mai rinunciare. Quando le salme
dei carabinieri uccisi in Iraq sono scese
dal C130, ho pianto tanto. Grazie a que-
sto concorso alla fine dei tre anni di Eser-
cito entrerò nei carabinieri oppure nella
polizia. Il momento decisivo sarà tra un
mese, quando arriverà il giorno dell'ar-
ruolamento. Il ministro Martino ha di-
chiarato che «al momento dell'arruola-
mento non viene chiesta l'inclinazione
sessuale degli aspiranti militari. Quindi
non c'è alcun ostacolo preconcetto». Ma
le sue parole rispecchiano davvero la real-
tà? Sarà pur vero che non si chiede al
candidato: «Sei omosessuale?», ma è al-
trettanto vero che cercano di capire se lo
sei. So di gente a cui hanno chiesto espli-
citamente: «Ti piacciono le donne?», e se
qualcuno avesse risposto di no, sarebbe
risultato all'istante non idoneo all'arruo-
lamento. Di ostacoli ce ne sono tanti e
allora si è costretti a mentire sulla pro-
pria realtà. Credo sia umiliante, per un
militare che indossa con onore e devozio-
ne la propria uniforme, dover fingere di
essere un altro. Perdio, un buon militare
o un buon poliziotto si misurano dal
proprio operato. Dalla capacità di fare il
proprio lavoro e basta. Io voglio avere
fiducia. In Italia siamo ancora molto in-
dietro, ma possiamo farcela. Voglio cre-
dere che presto un ragazzo possa presen-
tarsi davanti alla commissione medica e
dire: «Voglio fare il carabiniere e sono
omosessuale». E voglio che lo stesso ra-
gazzo dopo qualche giorno riceva la rac-
comandata del Ministero della Difesa
che comunica la data d'incorporamento.
Ma non sarò io quello. Tra un mese non
potrò farlo ed è vergognoso. Se pure si
presenta un super muscoloso, con un
quoziente d'intelligenza da brivido e con
una cultura eccezionale, nonché con
una laurea in giurisprudenza, e afferma
di essere gay… beh: questo ragazzo lo
rimandano a casa. La realtà è tutta qui,
Signor Ministro.
Io farò di tutto per indossare la divisa.
Mi sentirò molto orgoglioso e la tratterò

con molta cura. Per me rappresenta
l'onore e l'appartenenza allo Stato che
amo da morire, la mia Italia. Con la
divisa segnalerò a tutti la mia scelta: dedi-
care la vita agli altri e alla disciplina. Ma
oggi per indossarla dovrò mentire.
MIO PADRE ARRABBIATO
Un giorno di qualche anno fa mia ma-
dre e mio padre scoprirono che avevo
un appuntamento con il mio ragazzo.
Era la mia prima storia omosessuale, mi
sentivo confuso, ma volevo viverla come
una esperienza normale. I miei scopriro-
no che non ero in centro con un'amica
come avevo detto loro. Nel panico con-
fessai dove e con chi ero. Mi vennero a
prendere in macchina. Appena salito re-
gnava un silenzio di tomba. Presto mio
padre lo ruppe: «Alex questo Marco è
più che un amico, giusto?». «Sì, è più che
un amico», risposi. La voce del padre
che fino a poche ore prima era orgoglio-
so di me, bisbigliò delusa: «Complimen-
ti, veramente complimenti!». Tre parole,
anzi due, che da sole mi sconvolsero. Il
tono, gli occhi traditi e schifati che vede-
vo dallo specchietto, il senso di colpa
schiacciante: è stato finora l'istante più
brutto della mia vita. Nel giro di qualche
mese tutti insieme scegliemmo (senza
dircelo) di far finta di nulla. Con disin-
voltura, quando alla televisione compare
una persona gay, mio padre fa le battuti-
ne. «Questo sicuramente è un finoc-
chio». Frasi che mi uccidono dentro
ogni volta. Lo fa apposta e con cattiveria.

Un conto è non parlarne, ma non si può
far finta che non sia mai successo nulla.
Credo che mia madre speri che io «abbia
capito il mio errore». Per la mia famiglia
la mia aspirazione di arruolarmi è diven-
tato un motivo d'orgoglio e soddisfazio-
ne, la soddisfazione che hanno perduto
quel giorno in macchina. Allora penso
che con una divisa addosso mi vedrebbe-
ro più uomo.
I COLLEGHI
Se vincerò il concorso proverò una gran-
de gioia ma anche un po' di paura. Qual-
siasi uomo eterosessuale avrebbe difficol-
tà nel vivere ventiquattro ore al giorno
tra molte donne, dovendo reprimere i
propri istinti amorosi; non è neppure
detto che ci riesca. Soprattutto se poi
queste donne le vede nude sotto la doc-
cia e dorme vicino a loro. Per me sarà la
stessa cosa. Il mio timore più grande è
quello d'innamorarmi di un collega. Mi
è già successo a scuola, con un compa-
gno. Gli ho detto che lo amavo, l'ha pre-
sa bene, ma la nostra amicizia non è più
la stessa. È già difficile nascondere la pro-
pria omosessualità, figuriamoci nascon-
dere una passione, un amore. Ma ce la
farò. Sto lottando tanto per questo con-
corso, che se mai dovessi farcela, preser-
verei il mio lavoro da ogni pericolo. Non
dico che nasconderei a chiunque la mia
omosessualità, ma sicuramente - alme-
no all'inizio - dovrei essere estremamen-
te insospettabile. Poi, se qualche collega
diventasse anche un amico, penso che

glielo direi. Anche dopo anni, ma glielo
direi. Il giorno dell'arruolamento, però,
farò di tutto per nascondere che sono
gay. Comunque ormai è diverso dalla
leva obbligatoria. Siamo tutti ragazzi che
vogliono intraprendere seriamente la vi-
ta militare. Alle prove di preselezione
eravamo molti uniti, anche se non ci
conoscevamo. E all'inizio sarà sicura-
mente dura: i superiori ti devono impri-
mere la disciplina militare.
Ho conosciuto militari gay via Internet.
Mi aiuta constatare che qualcuno ce l'ha
fatta, che può esistere un militare sere-
no, anche se omosessuale. Ma quando
sento che questa serenità è strettamente
correlata al silenzio e al «segreto», penso
che tutto sia vano. Per ora con loro ho
solo rapporti telematici, ma posso soste-
nere che sono uomini d'oro, che ti ascol-
tano e hanno sempre una parola di con-
forto. Se potessi eviterei di passare tre
anni nell'Esercito, perché in fondo quel-
lo che voglio è solo entrare nei carabinie-
ri. Ma sarà un'esperienza di vita coi fioc-
chi. Sentirei comunque l'orgoglio nell'in-
dossare le stellette e rappresentare il Tri-
colore. Tenterei di puntare su ruoli (co-
me le missioni di Pace) che hanno
l'obiettivo di aiutare la gente in difficol-
tà. Però il mio sogno è indossare la ban-
doliera, poter aiutare il cittadino giorno
per giorno. Poter essere quella figura che
rappresenta il senso di sicurezza.
Quando vedo per strada un carabiniere,
mi viene la pelle d'oca.
Navigando in Internet tempo fa avevo
trovato la storia pubblicata su Liberi tut-
ti dal titolo: «Carabiniere, gentiluomo,
omosessuale». Mi ha commosso. Ho tro-
vato parole rassicuranti, ho letto che an-
che un carabiniere gay può ricevere una
mano tesa da un superiore, un aiuto con-
creto. Quella storia ha rafforzato il mio
desiderio di sapere se l'Arma può essere
davvero, come credo, una «grande fami-
glia». Io non sarò di certo uno sbirro
fascista senza cuore. Per questo tengo
stretto il mio sogno. Verrà il giorno in
cui sarò un carabiniere gay senza ipocri-
sia.

delia.vaccarello@tiscali.it

le reazioni

tam tam
sotto tiro l’orco trans

Gay in uniforme a Martino
«Il regolamento è omofobico»

Sono gay, sogno di indossare la divisa
Secondo il ministro delle Forze Armate non ci sono ostacoli per gli omosex, Alex risponde: «Se dico di me non mi arruolano»

occhio alla data

 Foto di Gabriella Mercadini

«Uno, due, tre.. . liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce martedì 15 marzo
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Lo sapete il perché di tanto odio verso un
democratico illuminato come Colombo?

Perché, direbbe forse Pasolini, ha rotto lo
schema dell'omologazione della classe dirigente

Noi «eretici» dell’Unità

GIANNI D’ELIA

LE RAGIONI DELLA GRANDEZZA

Maramotti

L
a scorsa settimana è scomparso un pre-
te importante, don Giussani, i suoi fu-
nerali si sono svolti pochi giorni dopo.

I giornali e le testate televisive hanno così
avuto modo di soffermarsi abbondantemen-
te sulla figura del fondatore di un movimen-
to religioso e politico, Comunione e libera-
zione, dal notevole seguito ma anche desti-
nato a un grande avvenire imprenditoriale.
Ora che ci penso, tempo fa, proprio dentro il
recinto per nulla sacro di questa rubrica, mi
ero già interessato alla questione del carisma
di don Giussani. Dopo aver visto un pro-
gramma televisivo a lui dedicato, su Raitre,
lo stesso che, così credo, mi è sembrato di
ritrovare in replica la mattina dei funerali.

Insomma, intanto che la trasmissione anda-
va avanti non ho potuto fare a meno di rile-
vare alcune cose. Il programma televisivo
mostrava infatti un’aula del liceo «Berchet»
di Milano “occupata” dalle testimonianze di
alcuni ex allievi di Giussani. Tuttavia è stata
la risposta del maestro a un’obiezione dell’al-
lievo a sollecitarmi un’ulteriore riflessione.
Eccola: lo studente comunista, intenzionato
a mettere in difficoltà il prete, a un certo
punto dice così: scusi, ma se un padre comu-
nista sceglie di educare il proprio ragazzo
partendo dai propri principi fa dunque una
cosa sbagliata?
La risposta di don Giussani mette fuori gioco
lo studente comunista: no, fa molto bene.

Fine.
Personalmente, tempo addietro, commen-
tando quest’affermazione rilevavo il biso-
gno di una maggiore laicità o forse, citando
un vecchio libro di Mauro Rostagno pubbli-
cato del 1978 - tempi insospettabili - e da me
acquistato per pura curiosità su di una banca-
rella, riportavo queste sue esatte parole: «C’è
una specie di ossessione all’interno della sini-
stra italiana su tutto quello che non rientra
nei programmi stabiliti trent’anni fa. Per cui
i giovani devono andare alla casa del popo-
lo, andare a fare i bagni, studiare, fare dimo-
strazioni quando Lama e Berlinguer o gli al-
tri stabiliscono che quelle sono le scadenze
fondamentali della vita nazionale.
Tutto quello che non è compreso nel perbe-
nismo - continuava Rostagno - nel buon sen-
so è un nemico potenziale. Il “diverso da

noi” è infernale. Ecco, in queste parole del
povero Rostagno c’è tutto il senso e il germe
e il carburante di un certo sentire
“refrattario” senza frontiere che mi sono tro-
vato a sviluppare nel tempo. Il bisogno di
maggiore, ma che dico, di totale laicità. E al
diavolo questo o quell’altro partito.
Tornando a don Giussani, e alla sua ipoteti-
ca difesa del papà comunista che si compor-
ta da tale con il figliolo, confermo che non ci
sto, ribadisco la necessità, il bisogno interio-
re che porta a dissociarsi, a rifiutare radical-
mente, a prendere le distanze da questo gene-
re di convincimenti o forse di etica. Voglia-
mo, più o meno impropriamente, chiamarlo
clerico-comunismo? Detto ciò, non siamo
ancora giunti al nocciolo della domanda: no-
nostante in questi giorni abbia letto molti
articoli di giornale e abbia ascoltato altrettan-

ti servizi televisivi non c’è stato nessuno che
mi abbia spiegato dialetticamente, o se prefe-
rite con chiarezza, il senso e l’importanza
dell’opera di don Giussani. Sarà forse il mio
un difetto di eccessiva immodestia ma dire
che l’uomo e l’educatore Giussani “ha mes-
so Cristo al primo posto” non mi basta, mi
sembra un’affermazione banale, o forse sol-
tanto apodittica, un po’ come se altri, parlan-
do di un’altra figura non meno benemerita,
affermassero la stessa cosa a proposito di
Karl Marx o perfino del fondatore di questo
nostro giornale, Antonio Gramsci. Se è così,
attendo ancora qualcuno che mi spieghi con
semplicità le ragioni di una grandezza intel-
lettuale e morale che fino a ora sono stato
costretto ad accettare per puro dogma apolo-
getico, come dato giornalistico apodittico.

f.abbate@tiscali.it

A Beirut
sarà primavera?

L
e ragioni che hanno portato Furio
Colombo a lasciare il suo attuale
incarico sono uno scandalo euro-

peo. O dovrebbero diventarlo, se qualcu-
no in Italia volesse davvero sollevarlo,
questo scandalo di economia politica mo-
nopolistica e statuale, incrociata, pervasi-
va. Dunque, una grandissima pressione
politica che dura da quattro anni, riassun-
ta nel dossier presentato dal capo del go-
verno contro il quotidiano l’Unità, si tra-
muta nel cambio (per quanto interno alla
vecchia direzione) del direttore, che fa un
giornale da cui scappano gli inserzionisti
di pubblicità, controllata e distribuita dal-
le aziende di proprietà del presidente del
Consiglio. Il cerchio si chiude: dossier
minaccioso e falso contro il giornale, crisi
delle entrate pubblicitarie, cambio di dire-
zione, perché la linea di Furio Colombo è
«criminale» (il giornalista Facci, che pare

uscito dal Grande Fratello) e «omicida»
(il felicissimo Ferrara). Un ricatto riusci-
to. Lo sapete il perché di tanto odio verso
un democratico illuminato come Colom-
bo? Perché, direbbe forse Pasolini, ha rot-
to lo schema dell'omologazione della clas-
se dirigente, di cui fanno parte anche i
giornalisti borghesi. Ha deluso, ha tradi-
to: non ha fatto un giornalismo di potere,
ma di opposizione. Questo è un paese
controriformista, e un fratacchione come
Ferrara lo dimostra ogni sera, alle otto e
mezzo, quando accende i suoi roghetti e
la sua ruota della tortura si muove, al
ritmo delle sillabe che colano dalla barbic-
cia. Forse, descriverli, come avrebbe fatto
Balzac, questo li farebbe incazzare davve-
ro. Con tutto il rispetto e la stima per
Antonio Padellaro, che del resto è stato il
più stretto collaboratore di Colombo,
queste dimissioni non sono un buon se-

gnale. Perché le ragioni di queste dimis-
sioni sono proprio le stesse che da quat-
tro anni ci impegnano a lottare su questo
foglio, anche noi «esterni», collaboratori
per passione politica e culturale. Noi «ere-
tici». C’è un signore che si è preso tutto,
non solo, ma si vuole prendere anche il
nostro, e manda in giro vari garzoni di
bottega (direbbe il Kurtz di Marlon Bran-
do), per esigere il riscatto. Così, chi è
scrittore in proprio, deve sentir offendere
i grandi scrittori (nel nome dileggiato di

Tabucchi, «pensatore di riferimento» di
Colombo), da parte di uno qualsiasi, un
giornalistucolo impomatato di gel, che
pare pronto per la discoteca. E chi è que-
sto pensatore di riferimento di Ferrara,
che si permette di svillaneggiare un si-
gnor direttore come Colombo, un uomo
di cultura e di letteratura, e anche un
lettore così sensibile di poesia? Ma loro
cosa sanno della poesia?
Non l’hanno capito che l’Unità è stato un
giornale di poesia civile, in questi anni?

Che ha riscaldato i nostri sentimenti e le
nostre passioni, per troppo tempo sopiti
dal tran tran politicistico? Che ha raccol-
to la sintesi dell’opposizione parlamenta-
re e di movimento, dando ragioni e ana-
lisi a questi sentimenti. E sono tre, cari
accusatori di crimini inesistenti! Il pri-
mo: la memoria antifascista. Il secondo:
la difesa costituzionale della libertà di
parola e della divisione dei poteri: «Pro-
teggete le nostre verità», come scrisse
Franco Fortini. Il terzo: l’unità della cul-
tura e dell’arte, contro l’omologazione
berlusconiana. Che migliaia di lettori ab-
biano potuto leggere le opinioni di mol-
tissimi scrittori, artisti, testimoni della
vita culturale di sinistra, non è una cosa
da poco.
Ai tempi della prima guerra in Afghani-
stan, ottobre 2001, ho sentito parole poe-
tiche, dette al telefono, con un tono ama-

bile che mai potranno avere gli sgherri
giornalistici che oggi lo accusano, un to-
no che è l’anima della persona, una spe-
cie di flauto che, arrivando dalla cornetta,
pareva ancora più lontano e antico; pare-
va, volendo essere poetici fino in fondo, il
tono del movimento degli anni sessanta,
arrivato fino a noi: «Allora furono pro-
prio l’arte e la canzone, Bob Dylan e Joan
Baez, la poesia di Ginzberg e dei beat, ad
aprire la strada all’opposizione politica
contro la guerra nel Vietnam. Vogliamo
articoli, ma anche poesia». Ecco l’ultima:
Giuliana Sgrena, libera da catena...
Le rotative de l’Unità suonano anche con
Padellaro la stessa musica, quella di un
grande giornale europeo d’opposizione e
di pace, contro un potere così pervasivo,
tanto da voler plasmare a piacimento an-
che il proprio avversario politico: «È la
stampa, bellezza!». È l’Unità.

Mi sembra
un grande peccato
Alexander Stille, New York

Caro Furio,
ho sentito le notizie dell’Unità e mi sem-
bra un grande peccato. Hai fatto un lavo-
ro davvero straordinario e hai la stima
totale di me e di centinaia di migliaia di
altri lettori e giornalisti.
Un forte abbraccio.

La rinascita
del giornale
Giuseppe Chiarante

Come sai ho molto apprezzato, caro Fu-
rio, il tuo intelligente e appassionato im-
pegno di direttore dell’Unità, che ha fat-
to rinascere un giornale che - anche pri-
ma della temporanea sospensione - era
stato praticamente lasciato morire. Spe-
ro che l’Unità continuerà a essere un
giornale aperto alla pluralità delle voci
del centro-sinistra e della sinistra e impe-
gnato con decisione contro il Berlusconi-
smo e la minaccia che esso rappresenta
per la democrazia italiana. Molti cordiali
saluti e molti auguri - personali e di
buon lavoro - a te e a Antonio Padellaro.

Continuerò
a leggervi
Pierleone Ottolenghi

Caro Furio, solo per dirti che ho condivi-
so in pieno il tuo fondo del 22 “Tutte
quelle lettere” e i tuoi sentimenti. Sono
felice che continuerò a leggere i tuoi bel-
lissimi editoriali nonchè quelli di Padella-
ro.

Non ti ringrazierò
mai abbastanza
Danilo Maramotti

Caro Colombo,
condivido con tutti i lettori le perplessità
sulla tua vicenda.
Personalmente non ti ringrazierò mai
abbastanza, non solo per avermi chiama-

to a collaborare a una testata che tu e
Padellaro avete reso così prestigiosa, ma
per tutto ciò che mi hai insegnato - e
ancora mi insegnerai - leggendoti. Con
grande solidarietà, affetto e stima.

Un gran servizio
alla sinistra
Gianfranco Pagliarulo

Carissimo Furio,
ti invio questa email come lettore dell'
Unità. Al di là dei positivi dati di vendi-
ta, con la tua direzione il quotidiano ha
reso un grande servizio a tutta la sinistra
ed anche a quella cosa importante, con-
troversa, contrastata e - ahimé! - oggi
vilipesa, che si chiama democrazia. Non
ho dubbi sul fatto che la particolare staf-
fetta fra te e Padellaro, al quale va tutta
la mia stima, non muterà la missione
dell'Unità. Grazie di tutto, in bocca al
lupo e a risentirci prestissimo!

Una sconfitta
preventiva
Vittorio Colombo

Caro Direttore,
è, nonostante tutto, con incredulità che
prendiamo atto della pur variamente an-
nunciata Tua rimozione dalla Direzione
de l’Unità. Incredibile atto di sconfitta
preventiva che ha origine nella miopia
politica; attributo che mal si adatta a chi
vorrebbe dirigere proprietariamente
una creatura così complicata come certa-
mente è oggi un quotidiano d’opposizio-
ne senza riguardi per alcuno. L’aggravan-
te è nell’accondiscendere al clima di con-
tinuato e crescente attacco ingiurioso
nei Tuoi confronti e i cori di giubilo per
la Tua estromissione su certa stampa
che di indipendenza da proprietà e pote-
ri non ne può vantare.
La conferma di Padellaro è insieme una
buona e una cattiva notizia. I motivi per
qualificarla buona sono ovvi; ma lascia

intravedere l’intento della Proprietà di
conservare il parco lettori, presupponen-
do che ad ogni mancanza si faccia abitu-
dine. Grazie per i bei giorni passati insie-
me.

Un buon esempio
di schiena dritta
Bruno Mobrici, giornalista TG1, Rai

Caro Colombo,
ti sono debitore come giornalista per
averti come buon esempio, quell'esem-
pio della “schiena dritta” che il Presiden-
te della Repubblica ha ricordato - non a
caso - alla stampa italiana. Ti sono debi-
tore come cittadino per il modo con il
quale hai dato contenuto e dignità al
ruolo dell'informazione. Ti ringrazio co-

me dipendente della Rai per aver sem-
pre difeso con l'Unità il servizio pubbli-
co radiotelevisivo. Ti ringrazio per aver-
mi ospitato sull'Unità, lasciandomi dire.
E “lasciar dire” ritengo sia il primo valo-
re morale della democrazia.
Grazie.

Una voce
ai miei pensieri
Anna Scappi, Guastalla

Caro Furio Colombo ,
dispiace sinceramente che non sia più
Direttore dell'Unità, giornale che io ho
ripreso a leggere proprio perchè ha la
sua firma come garanzia di onestà intel-
lettuale, morale, di coerenza politica e
franchezza, qualità non facili da riscon-

trare tutte insieme tra chi si è schierato
politicamente e politicamente si espone
(come se non avesse niente da perdere).
Vede, Lei Furio, dà voce ai miei pensieri,
ai miei sentimenti e li esprime con la
chiarezza politica che io vorrei trovare
anche in qualche dirigente politico della
sinistra, compresi i DS.
La lettura dei suoi articoli mi dà sollievo,
mi dà un certo senso di libertà. Per la
libertà di pensiero che Lei esprime riesco
a trovare un po' di forza di esprimere i
miei perchè e provo, quindi, condivisio-
ne.
Tutta la mia stima e solidarietà. Così va
il mondo !

Vi comprerò
più spesso
Sandro Mirannalti

Caro Padellaro,
la botta c'è stata, inutile negarlo. Speria-
mo che lei - persona integra e capace a
cui va tutta la nostra stima - riesca a
pararla. Un passo indietro per farne tre
avanti, si diceva un tempo. Speriamo.
Ma non illudiamoci che le cannonate
siano finite. Anzi. Questo potrebbe esse-
re percepito come l'inizio del cedimen-
to. Padellaro, ora bisogna tenere.
Verrà anche il tempo del contrattacco.
Io cercherò di comprare il giornale più
spesso. Tantissimi auguri.

Se non vi leggo
mi sento in colpa
Gianna Miceli, Ragusa

Caro Direttore,
ormai è questione di pochi giorni, sto
soffrendo molto, non lo scrivo per retori-
ca, per il cambiamento alla redazione
del mio giornale.
Sento, questo giornale, talmente mio
che se capita, ma assai di rado, di non
comprarlo, un senso di colpa.
Perché? Al di là delle informazioni, degli

articoli e delle rubriche che seguo con
religioso interesse, avverto il dovere di
sostenerlo. Noi siamo in due, a casa mia,
e ne compriamo due copie, perchè ognu-
no di noi ci tiene ad avere la propria
copia ed è anche un modo di sostenerlo.
Quando leggo che il sig. Polito prevede
un futuro grigio per il nostro giornale
mi verrebbe voglia di dirgli che lui non
ha capito una cosa fondamentale: i letto-
ri de l’Unità, hanno un rapporto diverso
da tutti gli altri lettori di quotidiani. Mi
spiego, noi amiamo il nostro giornale, ci
lega il filo della striscia rossa, ci lega il
rispetto che abbiamo per le posizioni di
chi non la pensa come noi, ma non per
questo non trova spazio nelle pagine del-
la testata. E tante altre cose che non sto
qui ad elencare.
Allora ti dico che noi non abbandonere-
mo il nostro giornale, neanche ora che ci
hanno fatto qualcosa, che io non capi-
sco, ma che accetto per il rispetto profon-
do che ho per te e per Furio Colombo.
Sono arrabbiata, ma continuerò ad ama-
re il mio giornale e terrò duro e giudiche-
rò l’Unità sui fatti e non su timori immo-
tivati. Vai avanti, noi lettori siamo con
te.

Tutti i giorni
al vostro fianco
Antonello Brunetti

Caro Antonio Padellaro,
ho letto il tuo editoriale di sabato e le
lettere titolate TENIAMO ALTA L'UNI-
TÁ.
Non ho l'abitudine di scrivere lettere ai
giornali, ma in questo caso, mi sento in
dovere di esprimere a te e a Furio Colom-
bo (oltre che a tutta la redazione) la mia
totale solidarietà. Il che sarebbe piutto-
sto scontato e ovvio da parte di milioni
di cittadini che votano, convinti, a sini-
stra.
Per tramutare in operativa una semplice
e facile dichiarazione di amicizia e stima,
mi riprometto di tornare, come ho fatto
sino a qualche anno fa, ad acquistare e
leggere l'Unità tutti i giorni e non a con-
siderarla come candidata saltuaria ad es-
sere il secondo giornale che a rotazione
acquisto quotidianamente.
Un forte abbraccio.

L
a forza della “primavera di Beirut” è
nel suo dirompente carattere non vio-
lento e, insieme, nel tentativo coraggio-

so di riunificare - in nome di un orgoglio
nazionale condiviso e di una idea di democra-
zia non più ingabbiata in vecchi recinti di
appartenenza tribale, etnica e religiosa - ciò
che per decenni si è pensato, sperato, voluto,

contrapporre. Il segno della “primavera di
Beirut” è nell'aver messo in crisi vecchi equili-
bri geopolitici regionali per i quali il Libano
doveva essere condannato - come garanzia di
un immodificabile status quo - a restare
“cortile di casa” siriano; così come la questio-
ne palestinese doveva restare un'arma propa-
gandistica per quei regimi autoritari e teocra-
tici che vedono nello sviluppo di un processo
di pacificazione e di democrazia nella regio-
ne come una minaccia mortale alla propria
immortalità politica. La radicalità dei “moti
di Beirut”, successivi all'uccisione dell'ex pre-
mier Rafic Hariri, è nel chiedere, nell'esigere,
molto più di un “nuovo governo”: sta nel
battersi per la fine del protettorato siriano e
con esso di una indipendenza (e di una demo-
crazia) a “sovranità limitata”. Quei moti testi-

moniano peraltro l'entrata in crisi di una in-
gegneria istituzionale (e di una logica politi-
ca) fondata sulla “spartizione” delle massime
cariche dello Stato in base al peso (e al pote-
re) dei singoli gruppi etno-religiosi. Quella
evocata in “piazza della Libertà” è una demo-
crazia delle idee e non delle “carta di identi-
tà”: si manifesta assieme perché si condivide
un progetto e non perché si è sciiti, sunniti,
maroniti… La forza della “primavera di Bei-
rut” è nell'immagine di tre ragazzi che si ab-
bracciano felici nella stracolma Piazza dei
Martiri all'annuncio delle dimissioni del pre-
mier filo-siriano Omar Kamari e del suo go-
verno. Ahmed, 20 anni, è un musulmano
sciita. Tahir, stessa età, è di fede cristiano
maronita. I loro genitori si sono combattuti
negli anni terribili della guerra civile. Loro,

invece, si ritrovano insieme, nel rivendicare
un futuro non più segnato da confini, fisici e
mentali, imposti da credi religiosi usati cinica-
mente per mascherare inconfessabili giochi
di potere. Il terzo ragazzo immortalato dalla
foto è Khaled, 17 anni. Khaled è palestinese
ed è nato e vissuto in un inferno in terra: il
campo profughi alle porte di Sidone. Quel
campo era, fino a poco tempo fa, un feudo
dei gruppi radicali dell'Intifada. Ma oggi, an-
che quel campo è “contagiato” da un'altra
“primavera” di speranza: quella che ha porta-
to i palestinesi dei Territori a scommettere
sulla democrazia e sulla possibilità di giunge-
re finalmente ad una intesa di pace con Israe-
le; una pace fondata sul principio di due Sta-
ti. I genitori di Khaled, profughi dal 1967,
hanno raccontato al figlio cosa significhi vive-

re sotto un regime di occupazione: umiliazio-
ni, patimenti, una identità negata. Khaled è
oggi in “piazza della Libertà” perché vuole
protestare contro un'occupazione per certi
versi ancora più dolorosa e asfissiante perché
a perpetrarla è un Paese arabo sedicente
“amico”: la Siria.
Per Damasco, il Libano era e resta una pedi-
na da giocare nello scacchiere mediorientale.
Una pedina di scambio. “Per Bashar Assad
l'obiettivo è quello di tenere il Libano in
ostaggio per scambiarlo con gli Stati Uniti
(alleato di Israele)”, scrive il quotidiano indi-
pendente di Beirut An-Nahar. Questa prezio-
sa “pedina” va presidiata con una forza mili-
tare di oltre 14 mila uomini che, per far fron-
te alle pressioni internazionali, può essere
“ridispiegata” ma non ritirata. Agli Usa si

può concedere la testa del fratellastro di Sad-
dam Hussein ma non regalare, senza adegua-
te contropartite, l'appetitosa “pedina” libane-
se. Questa va semmai soggiogata prima che il
vento di democrazia che spira in “piazza del-
la Libertà” possa raggiungere la vicina Dama-
sco e provocare, in un virtuoso effetto domi-
no, anche una “primavera siriana”. La folla
di Beirut non ha avuto bisogno delle armate
occidentali, modello Iraq, per scendere in
piazza e rivendicare libertà e indipendenza. I
ragazzi di “piazza della Libertà” non hanno
atteso improbabili liberatori. Quella di
“Beirut” non è una “primavera” imposta dall'
esterno. Ma è un moto spontaneo, interno e
trasversale alla società libanese. Ed è propria
questa la sua forza.

Umberto De Giovannangeli

Questo giornale talmente mio...

Sagome di Fulvio Abbate

segue dalla prima
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Segue dalla prima

U
n po' quello che succedeva alle fa-
miglie nobili meridionali con il
passaggio al capitalismo e all'unifi-

cazione con il Nord.
Cercherò di dimostrare queste tre propo-
sizioni in modo molto sintetico. Primo:
non c'è euroscle-
rosi, né azzoppa-
mento provoca-
to dall'euro.
L'Europa è il
più grande mer-
cato mondiale,
il più grande
esportatore e il
più grande investitore all'estero. Alcuni
suoi stati, come Finlandia, Svezia o Irlan-
da, sono tra le economie più competitive
del mondo. I suoi nuovi stati membri del
Centro Europa sono tra le economie a più
elevata crescita e probabilmente stanno
entrando in un processo di catching up
con le economie europee dal maggior red-
dito pro-capite. Se si prende il tasso di
crescita della produttività oraria europea
nell'ultimo decennio è maggiore di quello
americano. Gli Stati Uniti crescono di più
in complesso perché hanno un tasso de-
mografico più elevato e perché lavorano
un maggior numero di ore e non perché
hanno una forza lavoro più produttiva.
Che cosa se ne deduce? Gli americani so-
no più propensi a guadagnare, gli europei
ad avere tempo libero. Gli americani pre-
feriscono pagarsi privatamente sanità,
educazione e pensioni gli europei preferi-
scono ottenerle dallo Stato pagando più
tasse: gli americani preferiscono più liber-
tà nella spesa privata, gli europei più tute-
la pubblica ed equità distributiva. Sono
modelli diversi di preferenze sociali e non
è affatto detto che il modello americano
sia macroeconomicamente preferibile se
si tiene conto che l'Europa è in avanzo
commerciale e ha una moneta forte men-
tre gli Stati Uniti a motivo della loro irriso-
ria propensione al risparmio hanno una
bilancia commerciale altamente deficita-
ria e una moneta su cui si addensano le
nuvole della speculazione. Non si può
neppure dire che il modello di preferenze
sociali americano generi un'economia
più dinamica di quella europea, nemme-
no dopo l'introduzione dell'euro. Infatti
se si prende il tasso di crescita annuo
pro-capite dal 1999, anno di nascita dell'
euro, della UE, senza Italia e Germania,
otteniamo il 2% che è uguale al tasso di

crescita del reddito pro-capite americano.
E veniamo all'economia tedesca.
Secondo: l'economia tedesca è più equili-
brata di quella americana. L'economia te-
desca cresce meno di quella americana
solo perché le famiglie tedesche hanno
paura di spendere e quelle americane
spendono in modo dissennato. Dal punto
di vista dei fondamentali la Germania sta
meglio degli Stati Uniti. La Germania è
un'economia industrialmente più compe-
titiva. Dal 1995 il tasso di crescita della
produttività dei due Paesi è stato lo stes-
so, mentre i salari sono cresciuti di meno
in Germania, quindi il costo del lavoro
per unità di prodotto è cresciuto meno in
Germania che negli Stati Uniti. Questo ha
fatto sì che malgrado il rialzo dell'euro
rispetto al dollaro il tasso di cambio reale
tedesco ponderato con i prezzi delle mer-
ci commerciate si è rivalutato solo del
4%. La competitività verso l'estero della
Germania è dimostrata dal fatto che le
esportazioni tedesche sono cresciute ad
un tasso triplo di quelle americane, che la
Germania è il maggior esportatore mon-
diale e che la sua quota sul commercio
mondiale è cresciuta (unica tra i G7) mal-

grado l'inserimento della Cina negli scam-
bi mondiali. I profitti delle corporation
tedesche stanno meglio di quelli america-
ni ed è anche migliore l'andamento della
borsa tedesca nei due ultimi anni. Il disa-
vanzo pubblico tedesco è poco più del
3%, quello americano quasi al 5%. La
propensione al risparmio delle famiglie
tedesche è all'11%, all'1% quella america-
na. La situazione quindi vede due econo-
mie una (la tedesca) più equilibrata in
termini di finanza pubblica e più forte
industrialmente con imprese che investo-
no il risparmio nazionale, ma che presen-
ta, incerta della sua forza, delle famiglie
spaventate che risparmiano anche se ven-
gono diminuite le imposte. L'altra (l'ame-
ricana) che danza su un bastimento con
delle grosse falle rappresentate da crescen-
te indebitamento delle famiglie, dello Sta-
to e del Paese verso il resto del mondo
(l'eccesso di investimenti sul risparmio na-
zionale è finanziato dal disavanzo com-
merciale verso l'esterno) e che viene de-
scritta come l'economia di maggior suc-
cesso e di maggior dinamismo perché pre-
senta un tasso maggiore di sperequazione
tra le famiglie. Se le famiglie tedesche rico-
minciassero a consumare e più in genera-
le se il progetto Europa fosse visto con
maggior entusiasmo dagli europei stessi,
se il processo di unificazione dei mercati e
delle istituzioni facesse un salto in avanti
l'Europa crescerebbe ad un ritmo maggio-
re dell'economia americana e con mag-
gior equilibrio.
Terzo. Quello che si è detto dell'economia
tedesca non vale purtroppo per l'econo-
mia italiana. Per l'economia italiana i pro-
blemi riguardano la dinamica della pro-
duttività e la finanza pubblica. Il Pil italia-
no viaggia l'anno scorso e si prevede quest'

anno sul 1,1/1,2% (il quarto trimestre
dell'anno scorso si è chiuso con un segno
negativo). Non è una temporanea caduta
della domanda, ma è il saggio di crescita
del Pil potenziale che si attesta su questi
valori così bassi, è cioè la capacità produt-
tiva che non cresce (analisi Banca d'Ita-
lia). Una bassa accumulazione porta con
sé anche un indebolimento del saggio di
crescita della produttività. La Commissio-
ne UE ha pubblicato recentemente un'
analisi sui quattro principali Paesi dell'
Unione (ripresa dall'Economist del 19 feb-
braio) dalla quale appare che fatto 100 il
costo del lavoro per unità di prodotto nel
1999 per Italia, Spagna, Francia e Germa-
nia, oggi esso è salito a 110 per Italia e
Spagna, è rimasto poco sotto i 100 per la
Francia ed è sceso a circa 90 per la Germa-
nia: questo significa che oggi il costo del
lavoro tedesco è minore di quello italiano
e non perché qui i salari monetari siano
cresciuti più che in Germania, ma perché
in Germania la produttività è cresciuta
stabilmente più che in Italia. Negli ultimi
due anni la produttività del lavoro nell'in-
dustria dei quattro Paesi in media è cre-
sciuta dalle due alle tre volte di più che in
Italia (che è stata l'unica a registrare un
valore negativo nel 2003). Uno potrebbe
pensare che non è un gran male se la
bassa produttività significa crescita dell'oc-
cupazione più del prodotto, ma non è
così perché la diminuzione del tasso di
disoccupazione italiano si è accompagna-
to ad una riduzione del tasso di occupazio-
ne (il fenomeno si spiega in termini di
lavoratore scoraggiato ad iscriversi nelle
liste di collocamento). Il basso tasso di
crescita della produttività ha significato
una riduzione della competitività sui mer-
cati internazionali. Fatto 100 il volume

dell'export in beni e servizi nel 1999, nel
2004 l'Italia è a 110 (e questo ha significa-
to aver perso quote di commercio mon-
diale), la Spagna un po' sotto e la Francia
un po' sopra 120, la Germania 140 (e
questo ha significato aver guadagnato
quote nel commercio mondiale). La ragio-
ne è da ricercarsi nel fatto che avendo
tutti la stessa moneta la competitività
prezzo è data dalle variazioni del saggio di
cambio reale (che diminuisce quando au-
menta la produttività) che nel periodo
considerato è rimasto costante per la Fran-
cia è diminuito del 10% per la Germania
e cresciuto del 10% per l’Italia. Quindi sul
fronte della competitività e della crescita
non è vero ciò che sostiene il governo che
l'Italia sia messa come gli altri Paesi euro-
pei e che subisca della generale eurosclero-
si e della politica restrittiva di Bruxelles.
La tesi del governo che l'Italia sia perfino
messa meglio degli altri grandi Paesi euro-
pei sul fronte della finanza pubblica per-
ché l'Italia non aveva raggiunto il 3% del
disavanzo/Pil è stata smentita dai dati che
ieri l'Istat ha pubblicato. Io non sono tra
coloro che attribuiscono un valore sacrale
al 3%, anche se essendo un obiettivo im-

posto da un Trattato internazionale non
può essere preso sotto gamba. Ebbene nel
2004 il governo si vantava di essere rima-
sto sotto a questa soglia e i dati di ieri ci
dicono che invece il 3% è stato raggiunto
e se si scontano alcuni “massaggi” statisti-
ci pre-elettorali è oltremodo possibile che
in corso d'anno si raggiunga il 3,5% come

ripetutamente
sostenuto dal
Nens di Visco e
Bersani. Ma tra-
lasciamo pure il
totem del 3% e
guardiamo un
po' più adden-
tro le cifre per

vedere se ci sono buone notizie sul fronte
più importante, che è quello del rapporto
debito/Pil, che vede il nostro Paese con
valori superiori di una volta e mezzo a
quelli degli altri grandi Paesi europei. La
diminuzione dal 106,3% del 2003 al
105,8% del 2004 comunicataci dall'Istat
non è una buona notizia, se si tiene conto
che è un risultato conseguito attraverso la
dismissione del patrimonio abitativo del-
lo Stato (il quale dovrà pagare in futuro
gli affitti, cosa che peggiorerà la spesa cor-
rente) mentre contemporaneamente
l'avanzo primario, che è il vero motore
della diminuzione del debito/Pil, è dimi-
nuito dal 2,9% del 2003 al 2% del 2004
(all'epoca del governo dell'Ulivo superava
il 5%). Infatti le uscite correnti al netto
degli interessi sono cresciute del 3,5% un
pochino di più del tasso di crescita del Pil
nominale (1,1% di crescita reale più 2,2%
di inflazione), quindi la quota della spesa
pubblica sul Pil, che il governo diceva di
voler ridurre, è leggermente cresciuta. Se
poi si va a vedere all'interno di questa
spesa quella per investimenti fissi vedia-
mo che essa è cresciuta solo del 2,2%,
quindi il governo ha ridotto la quota di
investimenti sulla spesa pubblica: altro
che lotta agli sprechi! I dati dell'Istat sono
impietosi anche per quel che riguarda la
conclamata politica del governo di
“riduzione delle tasse”: nel 2004 sono cre-
sciute quelle dirette del 3,4% un po' di
più del reddito nazionale, ancora di più
sono cresciute quelle indirette, 3,7%, che
sono più regressive e i contributi sociali
che sono più inflazionistici, 3,7%. Se a
livello complessivo la pressione fiscale (la
somma di tutte le entrate diviso il reddito
nazionale) è diminuita dal 42,8% al
41,8% la ragione risiede nella diminuzio-
ne della posta dei condoni.

La tiratura de l’Unità del 1˚ marzo è stata di 135.799 copie

lettere

I bostoniani

La tesi del governo che il Paese sia messo
meglio del resto dell’Europa è stata

smentita dai dati Istat comunicati ieri

M
a di una cosa potete essere certi: che dovrete vedervela
al processo con il gentile signore che vi ha investito,
perché vi ha querelato per diffamazione. Con i vostri

epiteti gli avete rovinato la reputazione. Così imparate a essere
maleducati.

Leggo su “l'Unità” la difesa del direttore di “Rifondazione”
Piero Sansonetti per la sgarbataggine che Marco Travaglio ha
usato verso la signora Ritanna Armeni, già portavoce di Berti-
notti, che per metà fa la giornalista al quotidiano di Rifondazio-
ne Comunista e per l'altra metà (virtù della par condicio) fa da
coconduttrice con Giuliano Ferrara in un suo delicato program-
ma dove le parole sono misurate e flautate come vuole il lessico
che appartiene a Ferrara e al quale egli deve la sua notorietà.
All'accorata domanda che la signora Armeni si poneva, coster-
nata che “l'Unità” non abbia anche a che fare con i Ds (”Ma
non si può fare opposizione senza propaganda urlata?”), Trava-
glio ha risposto nella sua rubrica: “Ma sì che si può: basta
accucciarsi ogni sera sulle ginocchia di Ferrara e tenergli ferma
la vittima di turno mentre lui la mena”. Risposta un po' insolen-
te, non c'è che dire, e che è costata a Travaglio, su molti giornali
educati, gli aggettivi di squadrista, maschilista e anticomunista
(quest'ultimo farà piacere a Berlusconi che magari gli offre un
posto).

Sono certo che Marco Travaglio non se ne avrà a male se

una persona più anziana di lui si permette di introdurre nella
sua prosa quel tanto di galateo che l'Italia esige con le signore e

che si usava una volta. Accorata domanda della signora Arme-
ni. Risposta: ma sì che si può. Basta accompagnare ogni sera in

televisione un signore che qualche anno fa durante il giorno era
confidente di Bettino Craxi e nottetempo, dietro la fontana del
Pincio, affidava le sue confidenze a un agente della CIA, o
meglio “spiegava Craxi agli americani”, per citare testualmente
Ferrara. Perché (continuo a citare) “perdere l'innocenza era
meraviglioso… e il passaggio della busta piena di dollari aveva
qualcosa di erotico”. E noi spettatori, quando la signora Arme-
ni si pone l'accorata domanda capiamo (anche se lei non lo dice
perché certe cose per educazione non si devono dire) che proba-
bilmente si riferisce a quella delicata definizione di “giornale
omicida” che il suo coconduttore riservò a “l'Unità” o di
“mandante linguistico” del suo eventuale omicidio che riservò
al sottoscritto e a Furio Colombo. Ma come no, certo che si
può. Basta abbandonarsi al leggiadro controcanto che la signo-
ra Armeni riserva alle austere analisi del suo coconduttore. La
nostra fantasia è immediatamente sollevata in alto, davanti agli
occhi ci sembra di veder volteggiare un'eterea ballerina della
Scala, la musica ci avvolge, eleva i nostri cuori, spegne i nostri
bassi istinti che la politica suscita e allontana i volgari pensieri
maschilisti. E ora capiamo come è più leggiadra la televisione da
quando è stato cacciato un pericoloso maschilista come Enzo
Biagi e ogni sera possiamo ascoltare le parole cavalleresche di
Vespa e di Masotti.

E poiché si auspica che qualche osservatore americano guar-
di il fine programma di Ferrara-Armeni e riferisca negli States,
si spera che finalmente a Washington si possano spiegare me-
glio, oltre che il socialista Craxi, che ormai hanno capito bene,
anche certi giornalisti di Rifondazione Comunista. E capiscano
che non è un partito guidato da mangiatori di bambini, da rudi
contadini, da kolkotz o da vaccari texani, ma da persone elegan-
ti e cortesi. Dei veri, impeccabili bostoniani

Antonio Tabucchi

L’Italia è una ricca signora
in declino perché le famiglie sono ricche

ma le imprese non investono

Non si può neppure dire
che il modello
di preferenze sociali Usa
generi un’economia
più dinamica
di quella europea

Alcuni Stati,
come Finlandia
Svezia o Irlanda
sono tra le economie
più competitive
del mondo

C
aro direttore, forse la controver-
sia Armeni-Travaglio, con con-
torno di Sansonetti e Buffo, ci fa

capire qualcosa di questo tuo bizzarro
avvicendamento con lo stimatissimo
Padellaro (auguri! ne avrà bisogno).
Perché Padellaro da solo non dovrebbe
fare quanto già faceva assieme a Colom-
bo?
È il metodo con cui l’editore gli ha
passato l’incarico a renderlo comun-
que più debole. Aspettavamo di veder-
ne qualche sintomo ed eccolo lì, comin-
ciamo con un bell’attacco a Marco Tra-
vaglio. Il suo “Bananas” è sempre stato
ferocemente polemico, paradossale,
ma precisissimo nella sostanza dei fatti.
Anche questa volta. Ritanna Armeni si
è comportata (e a “Otto e mezzo”,
quando l’abbiamo vista, faceva sempre
così) esattamente come dice Travaglio:
il paradosso, semmai, è descriverla
“accucciata sulle ginocchia di Ferrara”
dove - è evidente - non c’è spazio per
nessuno. Correre subito in soccorso
strillando “misoginia, misoginia” o vo-
lendo spiegare la battuta dell’otto=Fer-
rara e mezzo=Armeni (rispettivamen-
te, Buffo e Sansonetti) è fuori luogo,
stonato… Era satira, quella, se non la
capite… O, meglio, perché fingere di
non capire?
Abbiamo pensato troppo male? Restia-
mo in attesa di vedere quali altre penne
si cercherà di spuntare.
Un abbraccio a te, direttore o editoriali-

sta che tu sia, e a tutta la redazione,
Ottavia Piccolo e Claudio Rossoni

C
aro Direttore,
nella trasmissione di Giuliano Fer-
rara si batte e ribatte che l'Unità è

“criminale”. Ritanna Armeni, “spalla” di
Ferrara, anziché trovare squadristica una
definizione del genere, se ne viene con un
“ma non si può fare opposizione senza
propaganda urlata?”. Travaglio, giusta-
mente schifato, tratta la Armeni da cagno-
lino ammaestrato (”accucciarsi sulle gi-
nocchia”) e da complice (che tiene
“ferma la vittima di turno mentre lui la
mena”). Piero Sansonetti, direttore di Li-
berazione, trova la critica “gratuita”. Bea-
to lui. Quello che lascia sbalorditi è però
che la trovi di una “volgarità” che costrin-
ge ad arrossire, o, come dice Gloria Buf-
fo, “tinta di misoginia”. Sessista, insom-
ma. Ma il sesso che c'entra? Se la spalla di
Ferrara si chiamasse Ritanno, con la “o”,
Travaglio non avrebbe dovuto cambiare
una virgola della sua critica. E allora, su
che base Ritanna (con la “a”) sostiene che
“Travaglio ha preferito soffermarsi sul
mio essere donna”? Qui si tratta “solo” di
squadrismo verbale, in realtà: ma da par-
te di chi accusa l'Unità di essere

“criminale”, non da parte di Travaglio
che (stra-giustamente) si indigna. E di
subalternità complice, da parte di chi, uo-
mo o donna che sia, invece di difendere il
giornalismo-giornalismo dell'Unità, ci ag-
giunge la ciliegina della “propaganda urla-
ta”.

Paolo Flores d'Arcais

C
ara Unità, sono un lettore assiduo
del vostro giornale. Non capisco la
difesa d’ufficio assunta da Sanso-

netti e altri a favore di Ritanna Armeni,
colpita giustamente dagli strali satirici di
marco travaglio. Penso che sia ora di smet-
terla con tutte queste “Pasionarie” che die-
tro un “comunismo” di facciata collabora-
no a tempo pieno con i peggiori servi di
berlusconi. Un po’ meno di ipocrisia non
guasterebbe.

Alessandro Novellini, Torino

C
ara Unità,
ritengo Marco Travaglio uno stra-
ordinario giornalista e spero di

continuare a leggere i suoi pezzi sul nostro
giornale. Se le sue idee politiche non coin-
cidono con le mie, pazienza! Leggo che
Sansonetti e Gloria Buffo, non hanno gra-
dito il commento di Travaglio sulla condu-

zione (?) di Ritanna Armeni a “otto e mez-
zo”.
Non è uno scandalo, non condivido però
il merito delle loro affermazioni.
Insomma si può dire o no che la co-condu-
zione (?) della Armeni è deludente, ineffi-
cace e assolutamente soccombente nei
confronti di Giuliano Ferrara?
Il comunismo e il femminismo non c'en-
trano, stiamo parlando di giornalismo.
Saluti,

Massimo Montanari, Forlì

C
aro Marco Travaglio,
non sempre leggo Bananas, per di-
strazione o per fretta brutte giustifi-

cazioni - ma ho letto la tua rubrica oggi
incriminata con intensa ammirazione e
sintonia, concordando su tutto.
Ti ringrazio di essere come sei: oggi raro.

Genny Di Berto

C
aro Marco, per la verità non mi
stupirebbe che tu fossi maschilista
ma questo non c'entra con la di-

scussione in corso, non è neppure una
questione di genere. Il coro ipocrita che si
è levato alle tue lucide affermazioni sulla
supina Armeni (che proprio e tanto più
per la sua storia e la sua provenienza

“legittima” la nefasta trasmissione di Fer-
rara) mi inducono a farti arrivare la mia
solidarietà e il caldo invito a proseguire
con razionalità, libertà e intierezza il tuo
lavoro.

Marina Minicuci

C
aro direttore,
no, non può passare l'immagine
che Travaglio dà di Ritanna Arme-

ni. Per una questione di dignità umana,
prima ancora che femminile. Ma sul fatto
della vicinanza al potere, si possono spen-
dere due parole? Intanto, vicina al potere
di Giuliano Ferrara lei lo è fisicamente
(per se stessa) e visivamente (per noi te-
leutenti). Ricordo molti anni fa Giorgio
Bocca, ai tempi lontani della sue appari-
zioni televisive. Non era incisivo come
invece immancabilmente appariva su Re-
pubblica e prima ancora nelle sue inchie-
ste su “Il Giorno” e lui stesso, una volta,
ne spiegò il motivo: la televisione - disse -
media tutto e anche quando ti trovi di
fronte il tuo nemico (giornalistico) ti sen-
ti come frenato, non riesci a trovare la
stessa veemenza che invece usi quando
scrivi. Nel caso della Armeni c'è una evi-
dente sindrome di Stoccolma alla quale
ha meritevolmente tentato di sottrarsi.

Ma non basta per dire che si è autonomi
da Ferrara. E per un contrappasso anche
un po' crudele, i settimanali che si sono
occupati del “fenomeno Armeni” hanno
dedicato paginate al look, alle sue scelte
in tema di vestiti (ricordo alto e basso: le
sorelle De Clerc ma anche i mercatini),
insomma a quel suo essere snob che a
uno di sinistra dovrebbe far girare i santis-
simi. E la signora Armeni, come a tutti
quelli a cui un bel giorno si rovescia ad-
dosso la popolarità televisiva, in questo
stagno ci ha sguazzato. Ma poco male,
scagli la prima pietra chi non è vanitoso.
Accadeva però un fenomeno strano e in-
versamente proporzionale: più saliva la
sua autocertificazione estetica più scende-
va l'autonomia intellettuale nei confronti
di Ferrara, così da creare l'immagine di
una bellissima (e apparentemente libera)
prigioniera del “mostro” Giuliano. Che
naturalmente nulla fa per mostrarsi tale.
Forse ha ragione Sebastiano Messina
quando dice che non c'è nessun medico
che ordina ai conduttori televisivi del
Tg1 di andare in video e leggere sotto
dettatura le veline di Mimun. Loro dico-
no che almeno occupano uno spazio che
altrimenti verrebbe destinato al
“nemico”: ma non si sentono marionette
nelle mani di un burattinaio che muove i
fili a suo piacimento? Temo che sia sola-
mente una questione di pudore persona-
le e di dignità, non di resistenza. Nel caso
di Ritanna Armeni ci siamo vicini.

Michele Fusco

‘‘‘‘

Ancora a proposito di «Otto e mezzo»

segue dalla prima

Un Paese in retromarcia
FERDINANDO TARGETTI
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Anche lo squalo è vegetariano
La Disney torna sott’acqua

IL FILM: Shark Tale
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Neverland - Un sogno per la vita
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Cuore sacro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Provincia meccanica

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 The Assassination

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Ma quando arrivano le ragazze?

350 posti 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Constantine

122 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

122 posti 16:10-18:40-21:10 (E 5,50)

SALA 3 The Forgotten

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

454 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,50)

SALA 5 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa

113 posti 15:00-20:00 (E 5,50)

Sideways
17:15-22:15 (E 5,50)

SALA 6 Shark Tale

251 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

SALA 7 Cuore sacro

282 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,50)

SALA 8 Mi presenti i tuoi?

178 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,50)

SALA 9 Million Dollar baby

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia

113 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

The Forgotten
15:30-17:30-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The Village
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 The Aviator

400 posti 15:15-18:15-21:30 (E 3,60)

SALA 2 Una lunga domenica di passioni

120 posti 15:30-18:00-21:15 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Mi presenti i tuoi?
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Ora e per sempre
20:30-22:30 (E 5,504)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

36
20:30-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Invaxon - Alieni in Liguria
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Alla luce del sole
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Le conseguenze dell'amore
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Il mercante di Venezia

280 posti 15:00-17:45-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Million Dollar baby

200 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Shark Tale
17:00-21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Neverland - Un sogno per la vita
19:30-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Sideways

250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti
15:30-17:50-20:20-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD Shark Tale

499 posti 16:05-18:05-20:05-22:05 (E 5,00)

SALA 1 The Singing Detective

143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Constantine

216 posti 16:45-19:45-22:15 (E 5,00)

SALA 3 Sideways

143 posti 17:45-20:10-22:50 (E 5,00)

SALA 4 Il mercante di Venezia

143 posti 17:30-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 5 Million Dollar baby

143 posti 17:20-20:10-22:50 (E 5,00)

SALA 6 Neverland - Un sogno per la vita

216 posti 16:45-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 7 Cuore sacro

216 posti 17:05-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 9 The Forgotten

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 10 Mi presenti i tuoi?

216 posti 17:20-19:50-22:20 (E 5,00)

SALA 11 Constantine

320 posti 17:15-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 12 Mi presenti i tuoi?

320 posti 17:40-20:20-22:50 (E 5,00)

SALA 13 Shark Tale

216 posti 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,00)

SALA 14 The Assassination

143 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Shark Tale

300 posti 15:00-16:55-18:50-20:45-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Constantine

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

SALA 3 Neverland - Un sogno per la vita

600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Matrimoni e pregiudizi
16:00-21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Million Dollar baby

300 posti 16:00-19:55-22:20 (E 4,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

200 posti 16:00-20:00-22:20 (E 4,50)

SALA 3 Cuore sacro

150 posti 16:10-20:15-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Dora Nelson
16:15-21:15 (E 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Riposo

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shark Tale
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Riposo

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Riposo

350 posti

ROOF 2 Riposo

135 posti

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Mi presenti i tuoi?
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Cuore sacro
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Cuore sacro
17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti The Assassination
20:15-22:15 (E 4,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Il mercante di Venezia
20:00-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shark Tale
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Constantine
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Sideways
20:00-22:15 (E 6,20)

Mi presenti i tuoi?
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Shark Tale

184 posti 16:00-18:15-20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Cuore sacro

448 posti 15:30-17:50-20:10-22:45 (E 5,00)

SALA 3 Constantine

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 4 Sideways
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Million Dollar baby
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Se mi lasci ti cancello
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Million Dollar baby
20:00-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti L'uomo senza sonno
21:00 (E 3,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shark Tale
20:30-22:30 (E 6,50)

The assassination
drammatico

Di Niels Mueller con Sean
Penn, Naomi Watts

Perché la vita fa schifo? Per-
ché l’amore finisce, nessuno
ha più rispetto per il prossimo
e la società premia solo bugiar-
di e arrivisti? Per Sam Bicke la
colpa è dell'illusione del so-
gno americano e di Nixon (sia-
mo nei ‘70). Unica soluzione:
uccidere il presidente in stile
11 settembre e dimostrare che
anche un granello di sabbia
può fare la differenza. Una sto-
ria vera, con uno Sean Penn
monumentale, per uno dei te-
mi più importanti che esista-
no: l’infelicità, portato però al-
le sue estreme conseguenze.
Un gran bel film, acido e ruvi-
do.

Constantin
fantasy

Di Francis Lawrence con
Keanu Reeves

Il mondo sta per fondersi con
l’Inferno: è il figlio di Satana,
Mammon, che ha smanie di
conquista della terra dei vivi.
E siccome Dio non si occupa
di faccende terrene, ci deve
pensare Lucifero, opportuna-
mente convocato dal nostro
eroe: esorcista, suicida, fuma-
tore incallito, arrogante e stra-
fottente, morto, rimorto, ma
smanioso di guadagnarsi un
posto in prima fila nell'alto
dei cieli. Fra fiamme eterne e
pistole fatte a croce, angeli
doppiogiochisti e demoni con
la brillantina, un fumettone
fra ironia involontaria e mito-
logia cristiana.

Pianosequenza
drammatico

Di Louis Nero con Daniele
Savoca, Giorgia Cardaci

Centoventitre minuti girati
d’un fiato in una notte torine-
se, in un unico lungo piano
sequenza, senza tagli né mon-
taggio. Un vero ed estremo
esperimento stilistico. Sul pia-
no del contenuto si interroga
sul disagio giovanile con toni
intellettualistici e forzatamen-
te filosofeggianti, citando Gar-
cia Lorca, Catullo e Feuerbach
come ordinare una pizza. Sen-
za montaggio, quindi anche
senza controllo, con tutti i di-
fetti ineliminabili dovuti a que-
sta scelta coraggiosa. Difficile
però dire cosa voglia comuni-
care. Ambizioso e interessan-
te.

Squali vegetariani, squali italo-americani ovviamente
mafiosi, e squali millantatori. Il nuovo cartone
animato in arrivo dall’America torna sottacqua dopo
Alla ricerca di Nemo, che però era molto più
divertente. Shark Tale, di marca Dreamworks, non
rende certo onore alla recente brillantissima serie di
gioielli animati a stelle e strisce, da Gli Incredibili a
Shrek 2, tutti infinitamente superiori sia per quanto
riguarda i disegni e l’effetto visivo che per quanto
riguarda la trama, che come al solito miscela gag
comiche e avventura. I personaggi principali sono
ricalcati sulle fisionomie di Will Smith e Robert De
Niro. Non certo un cartoon indimenticabile, quindi,
anzi tutt’altro, ma ai bambini piacerà.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Lo zio (Der Onkel) di Franco Branciaroli,
con Franco Branciaroli, Ivana Monti, Dbora Caprioglio,
regia di Claudio Longhi

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 16.00La bella addormentata con la Compa-
gnia La Luna nel Letto di Bari

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Cirano con e diretto da Corrado D'Elia

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Il comico e la spalla di Vincenzo Cerami,
con Tuccio Musumeci e Pippo Pattavina, regia di
Jean-Claude Penchenat

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Venerdi ore 21.00Psicosi 4.48 di Sarah Kane, con Valenti-
na Capone, regia Davide Iodice

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Galà Rudolf Nureyev con Maximiliano
Guerra e Paola Vismara

Cinema

1 mercoledì 2 marzo 2005Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
Domani ore 20.45Casa di bambola di Ibsen, con la Compagnia Alfa Prosa

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45Mezzogiorno a Teatro "Benedetto e Vittorio Alfieri" di Germana
Erba, regia di Girolamo Angione;
Oggi ore 21.00Footloose - The Musical con I ragazzi della trasmissione
"Amici"

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 21.15Concerto con Abdeslam Alikane et Tyour Gnaoua (Marocco)

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Domani ore 21.00Gulp! di Davide Viano e Toni Mazzara

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45L'impresario delle Smirne di Carlo Goldoni, con Daniela
Mazzucato, Luciana Serra, Claudio Desderi, regia di Davide Livermore

COLOSSEO

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Venerdi ore 21.00Carta Diva di e con Ennio Marchetto

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Quando torna la primavera (Groupie) di Arnold Wesker, con
Simona Marchini, Gigi Angelillo, regia Memè Perlini

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo
FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00Il ritratto di Dorian Gray di Oscar Wilde, regia di Aldo Corcelli,
con Davide Siolvestri, Andrea Orsini, Antonella Moretti, Aldo Corcelli

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.00Il giro di vite di Henry James, regia di Carmelo Rifici

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 20.00Orgia di Pier Paolo Pasolini, adattamento di Andrea Adriati-
co, con Francesca Ballico, Maurizio Patella, Rossella Dassu

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Danzando Lolita omaggio a Nabokov, ideazione di Stefano
Benni, con Giorgio Rossi, vocce narrante Stefano Benni

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.30Il Trovatore di Giuseppe Verdi, regia di Alberto Fassini,
direttore Renato Palumbo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 21.00Pene d&#39;amor perdute di William Shakespeare, regia di
Dominique Pitoiset presso la Cavallerizza Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Venerdi ore 20.30Lisistrata di Aristofane, con Paolo Astrua, Silvia Corsi

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Gianandrea Nose-
da, con Aleksandr Toradze al pianoforte presso l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00Anfitrione di Plauto, con la Compagnia I Teatranti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Grugliasco 
STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

riposo

Nichelino 
SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
riposo

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Settimo torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Domani ore 21.00L&#39;importanza di chiamarsi Ernesto di Oscar Wilde,
con la Compagnia Esperimenti Teatrali

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Neverland - Un sogno per la vita
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Mi presenti i tuoi?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Shark Tale
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 The Woodsman - Il segreto

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 36

130 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Constantine

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Il mercante di Venezia

208 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 3 Ray

154 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Constantine

437 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Cuore sacro

219 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Constantine

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mercante di Venezia

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Shark Tale

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Mi presenti i tuoi?

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Forgotten

227 posti 15:20-20:00 (E 3,50)

The Forgotten
15:20-20:00 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Ora e per sempre
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Sideways

295 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA OMBREROSSE The Assassination

149 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Aviator

220 posti 15:10-18:20-21:30 (E 6,50)

GRANDE Million Dollar baby

450 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ma quando arrivano le ragazze?

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Pianosequenza
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,70)

ERBA MULTISALA
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447
SALA 1 La foresta dei pugnali volanti

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00)
SALA 2 Riposo

360 posti
ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474
221 posti Riposo
FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057
1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico The Assassination
15:40-17:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Groucho Constantine
20:15-22:35 (E 7,00)

Sala Harpo Il mercante di Venezia
15:10-17:40-20:10-22:30 (E 7,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768
500 posti Riposo
GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323
SALA 1 Shark Tale

14:45-16:30-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 2 Cuore sacro

15:15-17:40-20:15-22:30 (E 7,00)
SALA 3 Mi presenti i tuoi?

15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,00)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Shark Tale
754 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Constantine
237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 3 Mi presenti i tuoi?

148 posti 15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,00)
SALA 4 Million Dollar baby

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)
SALA 5 The Forgotten

132 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00)
KING
via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo
KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614
107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283
1336 posti The Singing Detective

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)
MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606
Sala 1 Provincia meccanica

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala 2 Il muro - Mur
149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Dracula (V.O) (Sottotitoli)
149 posti 16:30 (E 5,00)

Dracula il vampiro
18:00 (E 5,00)

Il mestiere delle armi
20:30 (E 5,00)
Frankenstein di Mary Shelley
22:30 (E 5,00)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221
SALA 1 Shark Tale

262 posti 16:00-18:00-20:05-22:10 (E 7,00)
SALA 2 Mi presenti i tuoi?
201 posti 14:45-17:20-19:50-22:20 (E 7,00)

SALA 3 Sideways
124 posti 17:10-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Million Dollar baby
132 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Constantine
160 posti 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 7,00)
SALA 6 Cuore sacro

160 posti 16:55-19:35-22:15 (E 7,00)
SALA 7 The Forgotten

132 posti 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00)
SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

124 posti 15:35-17:55-20:10-22:30 (E 7,00)
MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo
NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173
SALA 1 Un bacio appassionato

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Ingannevole è il cuore più di ogni altra cosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ma quando arrivano le ragazze?
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Aviator
15:00-18:25-21:45 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Cuore sacro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Sideways

141 posti 19:40-22:15 (E 7,50)

Elektra
15:15-17:30 (E 7,50)

SALA 3 Ora e per sempre

137 posti 17:10 (E 7,50)

SALA 4 Shark Tale

140 posti 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,50)

SALA 5 The Forgotten

280 posti 15:30-17:50-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 6 Constantine

702 posti 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 7 The Aviator

280 posti 20:45 (E 7,30)

Il giro del mondo in 80 giorni
14:50-17:25 (E 7,30)

SALA 8 Neverland - Un sogno per la vita

141 posti 15:20-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Million Dollar baby

137 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 10 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mi presenti i tuoi?
15:20-17:45-20:10-22:40 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Volevo solo dormirle addosso
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Mi presenti i tuoi?

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby

430 posti 14:45-17:15-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 3 Shark Tale

430 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita

149 posti 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Cuore sacro

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 The Assassination
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Sideways
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Il mercante di Venezia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Una lunga domenica di passioni
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Shark Tale

544 posti 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,20)

sala 1 Mi presenti i tuoi?

411 posti 16:25-19:00-21:30 (E 7,20)

sala 2 Constantine

411 posti 17:10-19:45-22:20 (E 7,20)

sala 3 Mi presenti i tuoi?

307 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 4 Cuore sacro

144 posti 16:45-19:25-22:05 (E 7,20)

sala 5 Million Dollar baby

144 posti 16:30-19:20-22:10 (E 7,20)

sala 7 The Forgotten

246 posti 16:40-18:40-20:45-22:50 (E 7,20)

sala 8 Neverland - Un sogno per la vita

124 posti 17:15-19:30-21:50 (E 7,20)

Sideways
16:35 (E 7,20)

sala 9 Il mercante di Venezia

124 posti 22:15 (E 7,20)

The Aviator
18:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Constantine
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Cuore sacro
20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Abbasso l'amore
21:00 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Collateral
21:15 (E )

Sala 2 Shark Tale

149 posti 21:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Constantine
20:10-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Constantine
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Il mercante di Venezia (V.O)
17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Le forze del destino
19:10-21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Constantine
16:15-18:35-21:00 (E 6,20)

SALA 2 Million Dollar baby
17:20-20:00-22:45 (E 6,20)

SALA 3 Il giro del mondo in 80 giorni
15:35-17:55-20:15 (E 6,20)

The Aviator
22:35 (E 6,20)

SALA 4 Neverland - Un sogno per la vita
16:25-18:25-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 5 Shark Tale
16:00-17:55-20:00-22:00 (E 6,20)

SALA 6 Mi presenti i tuoi?
16:50-19:05-21:20 (E 6,20)

SALA 7 Constantine
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 8 Shark Tale
16:55-18:50-20:45-22:45 (E 6,20)

SALA 9 Cuore sacro
15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,20)

SALA 10 Mi presenti i tuoi?
15:40-17:55-20:20-22:40 (E 6,20)

SALA 11 The Forgotten
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

SALA 12 Il mercante di Venezia
17:40-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 13 Sideways
15:35-18:00-20:25-22:50 (E 6,20)

SALA 14 The Assassination
16:10-18:15-20:25-22:35 (E 6,20)

SALA 15 Ora e per sempre
15:35-17:45-20:30-22:40 (E 6,20)

SALA 16 Perfect Strangers
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Constantine

270 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Mi presenti i tuoi?

160 posti 20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Cuore sacro
20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Shark Tale
20:30-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Cuore sacro
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Shark Tale

494 posti 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Mi presenti i tuoi?

188 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Il mercante di Venezia
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Shark Tale
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Shark Tale

320 posti 21:20 (E )

SALA 2 Cuore sacro

178 posti 21:10 (E )

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

104 posti 21:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Shark Tale

378 posti 20:30-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Constantine

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Mi presenti i tuoi?

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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